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ieri. 

Sul processo verbale. 

MALAGODI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. A quale titolo ? 
MALAGODI. Devo domandare i1 consiglio 

del Presidente sul fatto seguente. Nel reso- 
conto sommario del discorso che ho avuto 
l’onore di fare ieri in questa Camera, mi viene 
attribuita una valutazione quantitativa total- 
mente differente da quella che ho effettiva- 
mente esposto. 

Mi si attribuisce di aver valutato in 
‘750-800 miliardi di lire l’anno il fabbisogno di 
irivestinienti necessari per le ricerche di petro- 
lio, mentre tale cifra rappresenta la somma 
media necessaria per i prossimi 20 anni per 
lo sviluppo della energia in tutte le sue forme 
in Italia, secondo calcoli internazionali. 

La cifra per i1 petrolio è evidentemente 
soltanto una parte, e neanche la maggiore di 
questa cifra. 

PRESIDENTE. Onorevole Malagodi, i1 
resoconto sommario non è un documento 
ufficiale, comunque si darà. atto della rettifica 
da lei richiesta. 

(IZ processo verbale è approvato) .  

Approvazioni in Commissione. 
PRESIDENTE. Nella riunione di stamane 

in sede legislativa, la IX Commissione per- 
manente (Agricoltura) ha approvato i seguenti 
provvedimenti: 

BARDANZELLU : (( Coltivazione, difesa e 
sfruttamento della sughera )) (Modificata dalla 
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1’111 Commissione permanente del Senato) 

iSenatori ~MENGHI ed altri : (( Modifica 
all’articolo 18 del decreto del Presidente della 
Repubblica 10 giugno 1955, n. 987, sul decen- 
tramento di servizi del Ministero dell’agricol- 
tura e delle foreste riguardanti la caccia )) 

(Approvata dalla VI11 Comrnissione permu- 
nc’nte del Senato)  (2138). 

(1577-B) ; 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. a stata  presentata dal 
deputato Cacciatore la proposta di lrgge: 

(( Modifica degli articoli 2748, 2751, 2755, 
2770, 2776, 2778 e 2780 del codice civile 1) 

(2362). 

Sarà stampata e distribuita. Avendo il pro- 
ponente rinunciato allo svolgimento, la propo- 
sta sarà trasmessa alla Commissione compe- 
tente, con riserva di stabilirne la sede. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Ricerca e coltivazione degli idrocarburi 
liquidi e gassosi. (346). 

PRESIDENTR. L’ordine del giorno rPca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Ricerca e coltivazione degli itlrocarhiiri 
liquidi e gassosi. 

È: iscritto a parlare l’onorevole Buttè. iVe 
ha  facoltà. 

BUTTÈ. Signor Presidente, onorevoli coi- 
leghi, desidero partecipare a questa discus- 
sione semplicemente per affermare qualche 
punto di vista di ordine generale, e lo farò in 
modo sintetico per non prolungare il dibat- 
tito che, pur  molto interessante, è ormai 
giunto a conclusioni che mi sembrano chiare. 

La legge sulla ricerca e coltivazione degli 
idrocarburi liquidi e gassosi è giunta in discus- 
sione in aula dopo una veramente adeguata 
elaborazione nella X Commissione, e accom- 
pagnata da  una relazione di maggioranza 
degna dell’importanza della materia e con 
una relazione di minoranza che at tes ta  la 
irriducibilità di alcune posizioni. Le parti 
sono, dunque, ben delineate. 

In effetti dobbiamo consentire con il rela- 
tore che è stato compiuto uno sforzo sinceroe 
ponderato per dare al paese un regime ade- 
guato ed efficace sotto il punto divistatecnico 
economico e sociale. 

Qualche particolare perplessità sulle solu- 
zioni adottate potrà essere cancellata, penso, 
dall’esperienza che seguirà a una rapida - 
speriamo - applicazione. Rimane il fatto 

sostanziale di essere pervenuti a inserire nella 
legislazione italiana uno strumento valido 
soprattutto in ordine alle possibilità offerte 
allo Stato di condurre una organica politica 
economica. J? su questa considerazione che mi 
permettv soffermarmi per sottolineare i1 signi- 
ficato politico e l’indirizzo di una politica eco- 
nomica che la legge in discussione riveste. 
Essa cioè deve stimolare le ricerche nel sotto- 
suolo italiano del prezioso prodotto, chia- 
mando a concorrere tu t te  le energie vive, 
associando le iniziative private a quelle pub- 
bliche, secondo però una linea di interesse 
generale ben definita. 

Difatti, la disponihilità di una sufficiente 
quantità di idrocarburi rappresenta non sol- 
tanto una priniaria componente del processo 
di sviluppo economico, sia sotto forma d i  
energia, sia come materia prima essenziale per 
le niinicrosissime trasformazioni chimiche; ma, 
per la particolare situazione del nostro paesc’, 
una vivace e bcnc ordinata attività nel settore 
degli idrocarburi può assumere una funzione 
decisiva per avviare 1’ Italia verso la prosperità. 

L’Italia è infatti autosufficiente sultanto 
per poche materie prime essenziali: prodotti 
base, quali l‘alluniinio, i1 piombo, lo zinco, lo 
zolfo; per i1 petrolio, i1 carbone, i1 mine, lo 
stagno, i1 nickel, 11 cotone e la gomma dipende 
d a  iniportazioni, per percentuali superiori al 
90 per ccnto. Per i1 petrolio dipende dal- 
I’c.stero per lcz quasi totalit&, essendo ancora 
trascurabile la produzione in Italia: ad esem- 
pio, nel 1955 (ultima cifra a t  tcndihile) abbiamo 
avuto 204 mila tonnellate, in confronto dal 
fabbisogno importato di 16,9 milioni di grezzo. 
E la stima attuale delle riserve italiane, in 
14 milioni di tonnellate, rappresenta appena 
una confortevole prospettiva alla ricerca. 

Opportunamente i1 relatore onorevole Dosi 
ha  indicato dati e cifre dell’attività di raR-  
nazione del petrolio, passata d a  3 milioni di 
tonnellate nel 1938 a 28 milioni nel 1955, per 
sottolineare l’entita economica del settore e 
l’interesse che società con capitale italiano ed 
estero hanno agli investimenti nel ramo, 
intesi a valorizzare la posizione felice del- 
l’Italia, posta sulle rotte del Medio Oriente, e 
quindi la possibilità di esportazione del pro- 
dotto finito verso le zone mediterranee e negli 
altri paesi europei. 

Per quanto, in prospettiva lontana, il 
petrolio, come fonte di energia, sia destinato 
a scemare d’importanza davanti all’energia 
termonucleare, non vi è dubbio che attual- 
mente rappresenta ancora - ed anzi in maniera 
crescente - un’alta quota nella copertura del 
fabbisogno energetic0 mondiale e susciti 
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quindi gare per assicurarsene il possesso e, 
con il possesso dei giacimenti, In cnnservazionc 
di adeguate riserve. 

Ed è proprio la politica delle riserve - 
passate, negli ultimi anni, dal rapporto 29 a 
31 - un punto assai delicato del problema che 
ci occupa e una delle sostanziali ragioni per 
una soluzione che riservi a un ente governato 
dallo Stato una funzione eminente, se non 
preponderante. Tale soluzione ha  una sua 
validità in ogni paese produttore, che non sia 
ridotto allo s ta to  coloniale; ma ne ha una di 
particolare importanza per lo Stato italiano, 
per il fatto che l’attività del settore degli 
idrocarburi si inserisce direttamente nelle 
prospettive di sviluppo tracciate dal sistema 
che porta il nome del compianto onorevole 
Vanoni. 

Lo sviluppo economico di un paese è de- 
terminato essenzialmente da tre fattori: il 
sovrappiù agricolo cioè la produzione agricola 
non consumata dagli addetti all’agricoltura e 
disponibile, quindi, per l’aumento di occiipa- 
zione in attività industriali, le ricchezze mine- 
rarie e in genere le risorse naturali impiegate 
nell’industria, la mano d’opera utilizzabile per 
l’espansione dell’attività. produttiva. I1 terzo 
fattore è disponibile in grande quantità. in 
Italia e perciò lo stato di sviluppo della 
nostra economia sarà. tanto più elevato quanto 
maggiore risulterà l’entità dei primi due fat- 
tori e quanto più efficienti saranno le combi- 
nazioni produttive, cioè una più razionale 
distribuzione degli investimenti nel tempo e 
nello spazio. Perciò gli sviluppi della nostra 
agricoltura, delle nostre risorse petrolifere e 
delle altre foiiti di energia costituiscono condi- 
zioni necessarie per i1 successo di un pro- 
gramma di espansione della nostra economia. 
Una maggiore produzione agricola dipende 
largamente dal maggiore consumo di fertiliz- 
zanti azotati. Molto opportunamente in questo 
settore l’E. N. I. sta creando a Ravenna un 
importante complesso industriale per la pro- 
duzione di azotati, provocando favorevoli 
effetti anche sul consumo dei concimi fosfatici 
e potassici e, quindi, incidendo nel tenipo 
favorevolmente, sulla bilancia commerciale. 
Secondo recenti previsioni, riducendo del 
15 per cento l’attuale prezzo di vendita del- 
l’azoto agricolo, si provocherebbe l’aumento 
dell’otto per cento del consumo di tut t i  e tre 
gli elementi fertilizzanti, con il conseguente 
aumento netto del prodotto dell’agricol- 
tura. 

Lo sviluppo della produzione degli idro- 
carburi dovrebbe provocare una sensibile 
flessione nei prezzi con effetti immediati e 

~- -~ __ 

diretti sul processo produttivo e, quindi, 
anche sul cominercio con l’estero, dilataiido 
le esportazioni di molti prodotti industriali 
ed ampliando, in pari tempo, l’importazione 
di materie prime e di generi alimentari. 
Questi traguardi debbono essere raggiunti 
attraverso una lunga serie di sforzi che 
dovranno avere lo Stato per guida. Non è 
pensabile, infatti, che l’iniziativa privata sia 
sufficiente e da  sola idonea a realizzare le con- 
dizioni per il massimo sviluppo della nostra 
economia. E diinostrata la tendenza dei mag- 
giori gruppi industriali italiani ad effettuare 
investimenti a t t i  a ridurre i costi e ad aiiineii- 
tare i proventi piuttosto che estendere la 
produzione. Vi è, a causa della diffusione di 
situazioni monopolistiche, una tendenza ad 
uno sviluppo intensivo piuttosto che estensivo 
della nostra economia. Lo sviluppo intensivo 
è indubbiamente un indice di progresso eco- 
nomico, non sufficiente, però, ad assicurare un 
equilibrato sviluppo della nostra economia e 
la massima diffiisione del benessere sociale, 
se non si accompagna ad uno sviluppo esten- 
sivo che permetta di assorbire la disoccupa- 
zionc già. elevata e suscettibile di aumentare 
attraverso la sostituzione di macchine per il 
lavoro. Questa considerazione trova conferma 
proprio nella politica petrolifera dei grandi 
gruppi industriali italiani. Essi si rivolgono 
decisamente alla ricerca degli investimenti nel 
settore petrolifero per assicurarsi un rafforza- 
mento delle situazioni monopolistiche e un 
aumento dei profitti. 

Non si può negare l’iitiiità di un adeguato 
flusso di investimenti nel settore petrolifern; 
si viiolc soltanto constatare che la tendenza 
dei grandi complessi ad investire le proprie 
disponibilitd. finanziarie in questa industria, 
anziché nello sviluppo dei settori in cui ope- 
rano, conferma la pericolosa insufficienza di 
investimenti suscettibili di assicurare uno 
sviluppo estensivo alla nostra economia. 
Anche per questa ragione, la politica econo- 
mica richiede un intervento determinante 
dello qtato nel settore degli idrocarburi, volta 
ad assicurare che lo sviluppo della produzione 
sia i1 massimo possibile, senza tuttavia turbare 
l’equilibrio della distribuzione degli investi- 
menti che può essere messo in crisi dalla 
incontrastata politica dei grandi complessi. 
Lo Stato potrà infatti assicurare una più razio- 
nale mobilitazione del risparmio destinato a 
finanziare le ricerche e la coltivazione dei gia- 
cimenti e potrà indirettamente favorire un 
maggiore afflusso degli investimenti dei gruppi 
privati verso quei settori in cui essi già ope- 
rano. 
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La legge in discussione, contemperando 
l’esigenza di precisare i limiti e le garanzie per 
l’attività privata con la necessità di stabilire 
alcune condizioni indispensabili ad  assicurare 
una politica petrolifera efficiente, sembra che 
a larghe linee risponda allo scopo, soprattutto 
per le prerogative riconosciute all’E. N. I., 
che appunto dovrebbe rappresentare lo stru- 
mento idoneo a svolgere tale politica. 

Da molte parti e con insistenza talvolta 
clamorosa si è chiesto: libera concorrenza o 
monopolio nel settore degli idrocarburi ? 
Occorre precisare che la libertà di iniziativa L; 
generalmente identificata con la libertà di 
concorrenza. A sostegno della prima alterna- 
tiva si invocano infatti i benefici che si avreb- 
bero quando nel mercato opera la concor- 
renza, secondo quella teoria tradizionale che, 
come hanno dimostrato gli economisti piii 
aggiornati, è inadeguata ad interpretare le 
reali condizioni in cui si svolge attualmente 
l’attività economica. 

Se è indubbio che la libera concorrenza 
operi in settori industriali di qualche im- 
portanza (infatti ricerche scientifiche hanno 
dimostrato che nei principali mercati pre- 
valgono forme di monopolio, di oligopolio 
e di coalizione) è indubbio che essa è oggi 
del tut to  assente nel settore petrolifero. 
Sembra superfluo io mi soffermi su questo 
punto, dopo la pubblicazione del rapporto 
sul prezzo del petrolio curato dall’O. E. C. E. 
nel maggio dello scorso anno. 

Si può quindi rispondere alla domanda 
che molta stampa si è posta affermando 
che l’alternativa non è tra libera concorrenza 
e monopolio statale, ma che la sola alteriia- 
tiva praticamente possibile è tra controllo 
della politica del petrolio in Italia d a p a r t e  
del cartello internazionale e controllo d a  
parte dello Stato. 

Non è detto tut tavia  che il controllo di 
un ente pubblico quale l’E.N.I. debba signi- 
ficare lotta al cartello; significa semplice- 
mente permettere allo Stato una sua politica 
e fornirgli uno strumento idoneo per at- 
t uarla. 

Se ciò non fosse, verrebbe a crearsi un 
grave squilibrio nel processo dell’orgaiiico 
piano di intervento dello Stato nell’economia 
del paese. Non solo quindi non è da  deprecare 
la posizione riservata all’E.N.1. nella presente 
legge, m a  si deve ritenere che le disposizioni 
che lo riguardano siano le minime per un 
necessario controllo del suo settore, controllo 
che non costituisce una scelta recentissima, 
m a  la continuazione ed il perfezionamento 
di una decisione già presa nel 1953 con la 

legge che istituiva l’Ente nazionale idro- 
carburi, ed è una decisione del Governo 
ribadita ancora oggi nella presentazione del 
disegno di legge in discussione. 

Infatti, nella relazione si afferma che 
questo disegno di legge costituisce un aspetto 
della politica unitaria in materia, la quale 
mira ad  assicurare la migliore utilizzazione 
delle risorse nazionali di idrocarburi al fine 
di rafforzarne e di incrementarne la funzione 
di strumento di richezza del paese. 

Me è chiaro che una politica organica 
dello Stato nel settore degli idrocarburi non 
può essere d‘isgiunta da  quella ugualmente 
necessaria per il controllo e l’indirizzo del 
più ampio campo delle fonti energetiche 
ed in particolare dell’energia elettrica ed 
atomica. Queste prospettive devono essere 
tenute presenti perché costituiscono i pro- 
hleini dell’immediato avvenire anche se pre- 
suppongono la soluzione di interrogativi che 
non sono stati ancora sciolti. Infatti si pone di 
fronte alla multiforme e ancora eterogenea 
azione dello Stato nel campo economico il 
problema del coordinamento dei vari set- 
tori e quello della definizione della funzione 
eff‘ettiva delle aziende autonome pubbliche 
e di quelle a carattere privatistico con capi- 
tale fornito dallo Stato. Per questo dovremmo 
essere impazienti di vedere at tuato il Mini- 
stero delle partecipazioni statali. Secondo 
I C  attribuzioni della legge, questo ministero 
non solo dovrà impostare e risolvere interes- 
santi problemi di ordine giuridico ed il riordi- 
namento delle partecipazioni, ma riferire 
al Parlamento sugli orientainenti operativi 
dei vari settori economici ove agiscono 
aziende di proprietà dello Stato o con parte- 
cipazione di capitale statale. In  sostanza 
attraverso l’opera di questo ministero si 
compirà un passo decisivo verso una siste- 
mazione razionale dell’intervento dello Stato 
nell’attività economica della nazione. 

Anche la legge che si discute è un elemento 
valido a raggiungere questo scopo ormai 
riconosciuto allo Stato e mi auguro che essa 
venga approvata non solo per mettere in 
valore una ricchezza del sottosuolo, ma per 
saldare un anello di quel processo di sviluppo 
armonico e regolato dall’economia nazionale 
al quale la democrazia cristiana è impegnata 
ed intorno al quale domanda il consenso di 
tu t te  le forze democratiche pensose delle 
sorti migliori di tu t to  il popolo italiano. 
(App laus i  al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Calabrb. Poiché non è presente, si 
intende che abbia rinunziato. 
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l3 iscritto a parlare l’onorevole Zerbi. 
Ne ha facoltà. 

ZERBI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, dirò anch’io con l’amico Buttè che i 
sedici mesi spesi dal Governo e dalla X Com- 
missione legislativa di questa Camera per 
elaborare, discutere, perfezionare il testo 
articolato che costituisce l’oggetto della 
nostra discussione, non sono stati spesi 
invano. 

Nel quadro della situazione di fatto del 
nostro paese e delle singolari caratteristiche 
organizzative che contradistinguono il mer- 
cato mondiale del petrolio, il disegno sotto- 
posto alla nostra approvazione promette di 
essere una buona legge, di essere (tuno stru- 
mento operante e fecondo per il maggiore 
benessere del nostro paese o, come ha con- 
cluso nella sua apprezzatissima relazione 
l’onorevole Dosi, il quale con approfondito 
esame degli intricati problemi affrontati dalla 
Commissione ha saputo fornire alla Com- 
missione medesima, e con pronto tempismo, 
larghissima documentazione informativa, so- 
stenendo al tempo stesso la nori lieve fatica di 
enuckare dalla laboriosissima discussione 
quanto è venuto costituendo definitiva vo- 
lontà legislativa della maggioranza della Com- 
missione, o confluenza di consensi, da origi- 
narie e divergenti posizioni, attorno al testo 
al quale siamo finalmente approdati. 

Noi discutiamo su di un testo che, anche 
in omaggio ai canoni della nostra editoria 
parlamentare - cioè per la sua impaginazione 
a fianco dell’originario testo governativo 
del 17 novembre 1953 - viene presentato 
come disegno di Legge della Commissione. 
In realtà esso è in larghissima misura un 
disegno governativo. In realtà non sussiste 
alcuna apprezzabile divergenza di proposito 
legislativo fra l’attuale Governo e la sua mag- 
gioranza nella Commissione ed in quest’aula. 
Durante i molti mesi assorbiti dal dibattito 
di Commissione il Governo ha saputo effica- 
cemente mantenere il proprio ruolo di protà- 
gonista della fatica legislativa ed il ministro 
Cortese, con la presentazione di organici emen- 
damenti coraggiosamente innovativi dell’ori- 
ginario disegno di legge, ha efficacemente 
interpretata, precorsa, integrata la volontà 
legislativa venuta maturandosi nella coali- 
zione democratica di centro, ossia nella mag- 
gioranza parlamentare di Governo. 

Aspre critiche al disegno di legge sono 
venute esclusivamente dall’opposizione di 
destra, ma sia la relazione di minoranza 
dell’onorevole De Marzio, sia le requisitorie 
in aula (ultime quelle di stamane degli 

onorevole Rornualdi e Selvaggi, e ieri quella 
dell’onorevole Angioy) hanno prevalentemente 
investito la politica dell’E.N.I., i suoi reali 
o supposti privilegi, i pericoli dell’imperia- 
lismo aziendale dell’E.N.1. stesso, piuttosto 
che la funzionalità strumentale dell’attuale 
disegno in ordine alla sua preminente finalità, 
quella cioè di ammettere l’accesso della ini- 
ziativa e del capitale privato alla ricerca 
ed alla coltivazione degli idrocarburi nella 
penisola e di regolare la attivitS dei ricerca- 
tori e dei concessionari al fine del superiore 
interesse nazionale. 

L’opposizione di sinistra si è, invece, 
preoccupata di rivendicare a proprio merito 
di aver collaborato, sia pure in dissenso ideo- 
logico, alla elaborazione del disegno di legge. 
L’ansia dell’opposizione di sinistra di inse- 
rirsi fra i collaboratori nella elaborazione di 
questa legge ci lascerebbe indifferenti se 
la stessa opposizione non avesse attribuito, 
alla legge medesima una qualificazione che 
riteniamo non rispondente al suo contenuto, 
e se, da occasionali convergenze di voti 
manifestatesi in seno alla Commissione o 
preanunciate in questa aula, l’opposizione 
stessa non avesse voluto trarre illazioni che 
non riteniamo giustificate né dalla legge 
ora in dibattito né dalla reale situazione 
politica di questa Camera. 

Si è detto che questa legge costituisce 
un utile compromesso. Lo ha asserito I’ono- 
revole Giolitti non senza sottolineare, come 
ben ci si poteva attendere dalla sua parte, 
che i1 compromesso sarà utile soltanto quando 
fosse in atto nel Parlamento una maggioranza 
che sostenesse quella che egli ama chiamare 
una politica nazionale del petrolio. Lo ha 
sostenuto l’onorevole Foa, rivendicando a 
merito del gruppo socialista di aver saputo 
superare, in occasione di questa legge, la 
propria pregiudiziale programmatica sulla 
nazionalizzazione dei settori chiave dell’e- 
conomia. 

Secondo le compiaciute illazioni dell’op- 
posizione socialista, il risultato positivo del- 
l’attuale disegno di legge paleserebbe che 
esiste in questa Camera una maggioranza 
valida per la soluzione di problemi economici 
concreti più vasta della consueta maggio- 
ranza di centro democratico. 

Mentre Iasciamo volentieri le troppo 
affrettate illazioni politiche a chi ama di 
percorrere con le proprie speranze la realtà 
dell’attuale situazione parlamentare, non pos- 
siamo non giudicare del tutto impropria- 
la qualificazione di questo disegno di legge 
sulla ricerca e la coltivazione degli idro- 
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carburi come di un utile coinpiuiiiesso. 
Ritengo che il disegno di legge, al qualo 
Governo e Commissione sono pervenuti sia 
pure c m  lunga fatica, non possa essere 
sminuito a1 rango di comproniesso legisla- 
t i vo  (la chi ohiettivaniente ne valuti il con- 
tenuto. 

11 disegiiv di legge ha una sua propria 
e ben tlelirimta caratterizzazione, una sua 
cwreiiza, un suo fiiialisnio e, vorrei tlirc. 
una sua stiuttura giuridica purtantc~ cdco-  
lata a ben dctermiiiati intenti, una sua calco- 
lata elasticità valida nei confronti di certcl 
previste sollecitazioni econc #iiiiche. 

ilnch’io nun durerei fatica a qualifiedre 
coniproinesso, in ordine al problenia della 
ricerca c della coltivazione degli idrocarburi, 
la legge 10 febbraio 1953, i l .  136, con la quale 
venne istituito l’En te nazionale idrocarburi 
Abbiamo allora configiirato iin monopolio 
per taliini aspptti spurn, deliniitaiiclorie il  
dominio territoriale ad una larga parte, nid 
non all’intera valle padana, e precisnmciitv 
a quella zona padaria che le clirigcnzc. strsse 
delle aziende petrolifcrc (li Stato csistciit i 
an teriormentc all‘ E.K. I. ritennero costi tuire 
quello che chidinerei li, spazio vitale del mono- 
polio, spazio derivato, sia pure con indiil- 
gente larghezza, dalla finalità stessa che 
aveva allora suggerito e giustificato la costi- 
tuzione del monopolio, ossia la preocciipazime 
di assicurare in esclusiva all’azienda pubblica 
tutti i giacimenti di idrocarburi che l’azienda 
puliblica aveva reperiti o anche appena indi- 
ziati nella valle padaria, ancor prima che lo 
scetticismo dell’iniziativa privata si mutasse 
in entusiasmo petrolifero. 

Tuttavia in quella sede ci siamo ben guar- 
dati  dal concentrare e circoscrivere l’iniziativa 
economica dell’E. N. I .  allo spazio vitale ad 
esso attribuito in esclusiva. Così come abbiamo 
trascurato di porre un qualsiasi confine geo- 
grafico all’attività operativa delle aziende 

. dipendenti dall’E. N. I . .  Abbiamo allora attri- 
buito all’E. N I .  i l  monopolio dell’iniziativa di 
ricerca e coltivazione entro il vastissimo com- 
prensorio patlano, ma contemporaneamente 
abbiamo accordato all’E. N. I. ampia possi- 
bilità di sposare capitale privato a capitale 
pubblico in seno alle società attraverso le quali 
l’E. N. I. stesso esplica l‘iniziativa mineraria, 
metanifera e petrolifera, sia nell’anibìlo tiel 
proprio spazio vitale, sia fuori di esso. Nella 
legge istitutiva dell’E, N. I., come nei hilaiici 
e nelle relazioni che l i  illustrano, i1 richiamo 
alle società controllate o ad esso collegate in 
forza di partecipazioni azionarie con capitale 
privato preesistenti, oppure recentemente chia- 

inate a collaborare, è così esplicito e ricorre con 
tanta frequenza che l’E. N. I. stesso potrebbe 
eisei’e definito come una holding statale di 
coniando di un vasto complesso di societU 
azionarie a capitale misto. Caratteristica questa 
ultima che nan sembra la più valida a contrad- 
distinguere un monopolio di Stato. 

È pcr le suesposte ragioni che potremmo 
essere autorizzati a qualificare il fenompno 
E. N. I. anche come un comproiiiess‘1 ira non 
nottamente definiti, se pure non divergcnti 
prIJp~Jsit1 di Governo. 

11 ilisegno di legge oggi in esame ha invece 
111ia siia marcata caratterizzazione e non è un 
coniproinesso fra tesi politiche opposte: la 
nazionalizzazione, cara alle opposizioni di siiii- 
stra, ed i1 privatismo liberista, che bcn corn- 
prendiamo sia stato q u i  dileso da certi settoiai 
tlell’opposizione di destra, ma che compren- 
(liaitici un poco meno, anzi con fatica, che 
vc’ngd assunto a tesi puli tica clell’cstrerna de- 
stra d i  (pitisla Camera. 

Il iiostri) disegno di leggi> dichiara ii1)PrtO, 
in In(Jd0 ineyuivocabile, alla privata iniziativa, 
individuale o societaria, i talima od italianiz- 
zata, i1 campo della ricerca e della coltivazione 
degli idrocarbiiri. Esso stabilisce hen precisi 
ed analitici coiitrolli intesi a contenere entro 
limiti difEcilrnen te valicabili l’accaparramento 
(lclle aree di ricerca ~ ( 1  il cumulo delle coiices- 
sioiii da  parte di singoli gruppi finanziari pri- 
vati. Esso congegna mol tcplici ed aiilornatici 
stimuli al fine di accelerare I’espletaiiientcJ 
della ricerca e la valorizzazione ecoiioinica dei 
rit,rovaiiieiiti. Esso pone la iniziativa privata 
111 vivace competizione con l’Ente nazionale 
idrocarliuri. Esso caratterizza rigorosamente1 
cime società a capitale piibblim le aziende 
attiaverso le quali l’E. N. I .  opera industrial- 
iiiente nel territorio di validit& della legge. 
Esso insomma erige un ordinamento giuridico 
che si differeiizia nettamente sia dalì’ibrido 
nionopolismo statale regola to dalla leggo 
I O  febbraio 1953, costitutiva dell’E. N. i., 
sia da l  sistema largamente liberista delineato 
dai precedenti disegni governativi. Esso con- 
gegna u n  ordinamento giuridico che lion k 
afht to  nazionalizzazione d p l  settore, né con- 
tiene insiti ed incontrollabili quei frmenti di 
iiaziiJiiaIizzazione che l’opposizione di destra 
iiisiste a denunciare. Esso congegna una rego- 
lamentdzione che promette di sodisfare in lar- 
ghissima misura alle esigenze di utenza pub- 
hlica di questo fondainentale ranlo di attivita 
ecoriumica. 

Quali sono, infatti, le esigenze di fondo 
tleììa nostra politica in campo petrolifero ? I3 
anzitutto la ricerca intensa, sollecita, gene- 
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ralizzata a tu t te  le zone del territorio nazio- 
nale che offrono qualche favorevole prospet- 
tiva di rivelare nel sottosuolo giacimenti di 
idrocarburi. Ci nrge di porci in grado di 
valutare con molto meno fantasiosa elasticità 
le dimensioni dei giacimenti reperiti. Ci 
urge più che mai di portare in superficie nella 
maggiore copia e con la più grande sollecitu- 
dine il metano od il petrolio reperiti u reperi- 
bili iielle viscere della nostra terra. 

Gli oratori di parte sinistra si sono com- 
piaciuti di assegnare alla nostra politica 
petrolifera compiti di larga portata interna- 
zionale. L’onorevole Foa h a  brillantemente 
dissertato sulle caratteristiche del mercato 
petrolifero nel mondo, argomentando sui 
rapporti tra produzioni annue e riserve petro- 
lifere negli Stati Uniti, nel Medio Oriente, 
e nell’America latina, e sul confronto tra i 
rendimenti prospettivi dei nuovi investimenti 
di capitale nei maggiori epicentri ,dell’iiidu- 
stria petrolifera mondiale. 

L’onorevole collega ci ha condotto una 
volta ancora a constatare come il mercato 
internazionale del petrolio sia caratterizzato 
da  quello ch’egli chiama monopolio dell‘of- 
ferta a prezzi internazionali ragguagliati ai 
costi marginali della produzione statunitense. 
L’oratore socialista ci ha  richiamato a situa- 
zioni di fatto delle quali nessuno di noi con- 
testa l’esistenza, situazioni che d’altroiide sono 
ampiamente fsposte e commentate nella tanto 
apprezzabile relazione dell’onorevole Dosi, 
alla quale va  riconosciuto anche il singolare 
merito d i  aver probabilmente saziato la 
curiosità di informazione di molti fra noi. 

Ma l’onorevole Foa non crede che questa 
nostra legge sia strumento sufficiente per 
combattere il monopolio internazionale. Du- 
bita perfino che questa legge possa portare 
l’Italia sotto i1 dominio petrolifero estero, 
qualora l’applicazione di essa non sia inqua- 
drata in una politica (( nazionale )) del petrolio 
( (che passa attraverso la legge, m a  non si 
perde nella legge ». 

Egli è pertanto contrario alla dispersione 
delle iniziative deì1’E.N. I. fuori del territorio 
nazionale, qualora l’E.N.I. operasse in Egi lto 
o in Africa Orientale al fine o nel tentativo 
di inserirsi nel cartello internazionale; sa- 
rebbe invece favorevole quando tali interventi 
costituissero aiuto tecnico ed economico ai 
liberi paesi produttori a l  fine di un attacco 
in sede internazionale al cartello petrolifero. 

Insomma, l’oratore socialista ama su- 
bordinare il pieno successo di questa nostra 
legge e della nostra politica del petrolio 
all’intrapresa di una nostra crociata econo- 

mica per rompere quello che egli chiama il 
monopolio dell’off erta. 

Noi non vediamo in quali modi concreti 
potrebbe l’attività del1’E.N. I. aumentare, come 
auspica l’onorevole collega, la  forza con- 
trattuale dell’ Italia come acquirente di grezzo 
nel Medio Oriente allo scopo di evadere con 
notevoli scarti dalla morsa del prezzo interna- 
zionale. L’alto prezzo è pur  sempre cosa 
assai gradita anche al venditore di petrolio, 
sia esso arabo od egiziano o persiano, sia 
o non sia un accerrimo nemico del cartello. 
Nè vediamo in quale modo un eventuale 
ribasso anche sensibile del prezzo del grezzo 
possa operare come fattore d i  notevole ela- 
sticità o meglio di incremento rapido della 
domanda interna dei prodotti della raffina- 
zioiie in un paese come l’Italia, dove l’im- 
missione al  consumo dei principali di questi 
prodotti è così pesantemente gravata d a  
oneri fiscali, e verosimilmente continuerà, 
ad  esserlo per non pochi anni avvenire. 

Noi non condividiamo certi propositi 
messianici della sinistra, e se anche possiamo 
apprezzare tanto zelo da  un punto di vista 
astratto, non riteniamo che la rot tura  del 
monoplio internazionale dell’offerta petrolifera 
sia, almeno per ora, problema di qualche 
rilevanza per delle scelte economiche e legi- 
slative utili a l  progresso del nostro paese. 
Stante le nostre piccole dimensioni di consu- 
matori petroliferi nell’ambito mondiale, ogni 
tentativo di ribellione al regime dei prezzi 
internazionali del petrolio ci sembrerebbe 
sforzo inano, od ipotesi di astratta fantasia, 
almeno fin tanto che la nostra produzione 
interna di grezzo resterà inferiore a l  fab- 
bisogno necessario a coprire il consumo nazio- 
nale di prodotti raffinati. 

E quando per avventura fossimo pervenuti 
all’autosufficienza, io mi chiedo quale interesse 
potremo avere a vendere a prezzo inferiore al 
cartello l’eventuale surplus della nostra produ- 
zione nazionale. 

I problemi petroliferi che a noi italiani 
interessano sono ben altri che una crociata 
contro il cartello internazionale. 

L’Italia è paese povero di capitali e tut-  
tora povero o yuanto meno non ricco di espe- 
rienze tecniche petrolifere. È nostro evidente 
interesse attirare anche la collaborazione eco- 
nomica del capitale estero che si dimostri 
disposto a correre l’avventura dell’investi- 
mento petrolifero nel nostro paese. È nostro 
evidente interesse attirare sul nostro suolo la 
collaborazione tecnica dei paesi ricchi di espe- 
rienza petrolifera, e ciò sia nell’intento di 
accrescere quantitativamente i mezzi di ri- 
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cerca e di coltivazione, sia e soprattutto 
nell’intento di più variamente assortire la 
tecnica delle ricerche e delle coltivazioni, di 
accrescere insomma quella clie il compianto 
ministro Vanoni amava chiamare carica di 
estro, di fantasia, nell’esplorazione e nello 
sfruttamento. 

Collaliorazioni economiche e collabora- 
zioni tecniche potranno affluire soprattutto 
dai paesi e dai complessi economici larga- 
mente operanti nell’industria petroliera mon- 
diale, ossia da  provenienze più o meno legate 
alle aziende del cartello internazionale. 

I1 cartello fa una sua politica internazionale 
di riserve petrolifere. Ne fa sicuramente a fini 
aziendali. Ne fa verosimilmente anche ai fini 
della strategia politica degli Stati ai quali 
appartengono le aziende del cartello. 

Non ci nascondiamo che l’ubicazione del 
nostro paese nel cuore del Mediterraneo possa 
creare un particolare interesse di talime po- 
tenze ai giacimenti petroliferi reperibili in 
Italia, anche ai fini di una strategia delle 
riserve petrolifere di una parte del mondo. 

È quanto mai evidente che il nostru paese, 
il quale spera di ritrovare in nuove massicce 
risorse energeticlie un essenziale fattore p i w  
pulsivo del suo ulteriore sviluppo economico, 
un elemento moderatore dei suoi attuali squi- 
libri economici regionali, non possa assoluta- 
mente affidare la ricerca e la coltivazione degli 
idrocarburi ad una legislazione che consenta 
alle imprese petrolifere una propria politica di 
accaparramento delle aree di ricerca o di una 
propria autonoma politica di differinieiito 
della coltivazione. Questo è, forse soltanto in 
linea astratta, forse anche in linea di fatto, 11 
pericolo che deve preoccuparci nei confronti 
delle aziende perniissionarie o concessionarie 
che attingessero al capitale straniero o che 
fossero altrimenti collegate al tanto temuto 
cartello internazionale. 

Non affaccio - e non lo potrei affacciare 
nemmeno per amor cii simmetria - l’astratta 
ipotesi che del capitale privato italiano, non 
legato a più vasti interessi internazionali, 
possa trovare convenienza a dilazioiiare l’in- 
tensivo sfruttamento dei pozzi fecondi, dopo 
aver corso i patemi dell’avveiitura petrolifera. 

Quali che siano le nostre valutazioni cui 
pericoli di una politica di riserva ad utihtA 
altrui, dobbiamo pur riconoscere che i1 nostro 
disegno di legge predispone un cosi accurato 
congegno di limitazioni territoriali, di confi- 
gurazioni topografiche, di interruzioni di con- 
tiguità, tanto perentori termini d i  esecuzione 
del programma operativo, e riduzioni automa- 
tiche di aree, ed accercliiamenti di fasce con- 

correnziali, da  non lasciar requie al titolare del 
pmnesso nello sbrigare con la massima solle- 
citudine le perforazioni ed i sondaggi. 

L’articolo 14 del disegno di legge assedia 
la ristretta area della concessione di coltiva- 
zione con una cosiddetta fascia di rapina, da  
assegnare per pubblico incanto o da  attribuire 
all’E. N. I.. 

Invero non si vede quale altra più fanta- 
siosa e stimolante contrapposizione di inte- 
ressi avrebbe potuto congegnare la nostra 
legge per pungolare il concessionario assediato 
e gli assegnatari assedianti lungo i bordi della 
concessione ad una gara di velocit8 nell’estra- 
zione del petrolio eventualmente reperito. 

Nè penso valga proprio la pena di ag- 
giungere altri pungoli od altri freni a i  molti 
che gi& sono nel disegno di legge, perché, 
se ne aggiungessimo, daremmo la giustifica- 
zione a certe critiche della destra di questa 
Camera. 

Si dir8 che il congegno della scacchiera è 
stato da noi mutuato dalla legislazione cana- 
dese dell’hlberta; ma ciò non toglie che esso 
sia un congegno Spiccatamente caratterizza- 
tore del nostro disegno di legge, consapevol- 
mente introdotto dalla nostra Commissione 
non gi& a seguito di un negoziato di compro- 
messo, ma come risultato della meditata 
ricerca di un’eficace strumentazione giuridica 
al fine di un ben delimitato proposito legisla- 
tivo. 

Un altro punto del disegno di legge che 
l’opposizione di sinis tra ama qualificare come 
ripiegamento di compromesso è il sistema della 
partecipazione economica del pubblico erario 
ai risultati della coltivazione. L’opposizione di 
sinistra rimprovera al Governo e alla maggio- 
ranza della Commissione di aver abbandonato 
il principio moderno di una tassazione sul red- 
dito netto della coltivazione per ripiegare sul- 
l’espediente antiquato, anzi barbaro, ha detto 
qualchr oratore, di una aliquota, sia pure 
progressiva, del prodotto lordo dei pozzi. 

Ma i1 cosiddetto ripiegamento non è risul- 
tato dal compromesso fra varie correnti di 
opinioni in cui su questo particolare argo- 
mento sarebbe s ta ta  divisa la maggioranza 
guvernativa. Esso è invece il meditato risul- 
tarnento di una accurata e realistica valuta- 
zione critica dell’efficacia strumentale del 
sistema d i  iniposizione integrativa della so- 
vriniposta mineraria sul reddito netto rispetto 
al prelievo delle royalties sulla produzione 
lorda dei pozzi. 

Nessuno di noi nega che dal punto di 
vista dottrinale la sovriniposta mineraria 
fino alla concorrenza del 60 per cento del red- 
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dito netto fiscale dell’impresa concessionaria 
commisurercbbe la partecipazione dello Stato 
al  risultato economico della coltivazione in 
modo assai piu razionale ed equo e costante 
che non la proposta scala di royalties. Ma 
nessuno di noi ignora i molti inconvenienti 
pratici della tassazione a bilancio - e le defa- 
tiganti dilazioni nella liquidazione dell’impo- 
s t a  alle quali presta il fianco quel metodo - e 
l’uso e l’abuso che sovente si fa dei ricorsi 
contro gli accertamenti a bilancio. Nessuno 
ignora come di fatto sia assai arduo problema 
il discriminare nel bilancio di una impresa con 
molteplici attività quali siano i componenti 
del reddito della gestione mineraria petrolifPra 
e quali i componenti del reddito delle altre 
ges tioni aziendali. 

Sono state queste obiettive costatazioni 
di prassi aziendale e di prassi fiscale che hanno 
indotto ad  un certo punto la quasi totalità dei 
commissari della parte politica alla quale ho 
l’onore di appartenere, non già a mediare un  
compromesso fra le due soluzioni proposte, 
ma a d  optare per l’adozione della più semplice 
delle due: quella dcl prelievo immediato, in 
natura o in denaro, di una quota progressiva 
del prodotto lordo dei pozzi. 

Come assai opportunatamente ha  sotto- 
lineato i1 relatore della maggioranza e come 
hanno riconosciuto parecchi degli oratori 
intervenuti nel dibattito d a  ogni parte di 
questa Assemblea, è di grandissimo rilievo 
per la caratterizzazione della ratio legis 
l’articolo 34 del disegno, che introduce il 
principio secondo il quale l’E.N.I. può eserci- 
tare attività di ricerca e di coltivazione degli 
idrocarburi, nell’ambito della legge ora in 
discussione, o a mezzo di società il cui capi- 
tale sia interamente dello Stato o di altri 
enti pubblici. 

L’articolo 34 i! fra le strutture portanti 
del sistema del disegno di legge. Se noi 
sopprimessimo quell’articolo apriremmo una 
breccia attraverso la quale alcune fonda- 
mentali cautele disposte dal disegno contro 
l’accaparramento delle concessioni ed il cu- 
mulisrno delle interessenze petrolifere po- 
trebbero lacilmente essere frustrate. Se per- 
mettessimo che l’E.N.I. potesse operare, 
nell’anibito della legge che ora ci occupa, 
anche mediante società operative a capitale 
misto, rinunceremmo ad  impedire che gruppi 
finanziari privati, entrando in partecipazioni 
minoritarie con una cospicua serie di società 
operatrici a maggioranza di capitale l’E.N.I., 
possaiio accumulare interessenze petrolifere 
relative a ricerche per comprensori anche 
contigui e per superfici complessivamente 

- 

anche e forse assai superiori ai 300 mila 
ettari nel territorio nazionale e dai 150 mila 
ettari in una data  regione. 

L’articolo 35 - ultimo comma - stabilisce 
infatti che ai  permessi e alle concessioni 
accordate all’E.N.1. ed alle sue società ope- 
ratrici (( non si applicano le disposizioni 
dell’articolo 3,  secondo somma, e dello arti- 
colo 15, primo comma, della presente legge )I; 

stabilisce cioè che non si applicano alle società 
operatrici dell’E.N.1. le limitazioni quanti- 
tative territoriali della ricerca e della col- 
iivazione. 

Escluse esplicitamente da  tali limitazioni, 
le società operatrici dell’E.N.1. dovrebbero 
logicamente ritenersi sollevate anche dal- 
l’obbligo di denunciare la ripartizione del 
proprio capitale azionario ai fini degli altri 
commi dei richiamati articoli 3 e 15. 

Basterà pertanto che il gruppo finanziario 
privato dianzi ipotizzato abbia l’accortezza 
di non inoltrare mai in proprio nome alcuna 
domanda di permesso o di concessione af- 
finché quel gruppo stesso non si trovi mai 
nell’obbligo di denunciare esso medesimo le 
proprie interessenze petrolifere ottenute a t -  
traverso partecipazioni minoritarie in società 
miste dell’E.N.1. 

Se poi il dato gruppo finanziario avesse 
l’accortezza di opportunatamente mimetiz- 
zare, sotto il nome di società appartenente 
non collegate fra loro, le sue partecipazioni 
minoritarie con società operatrici del1’E.N. I. 
a capitale misto, il gruppo finanziario privato 
potrebbe riuscire ad  occultare il cumulo 
delle proprie interessenze petrolifere perfino 
agli organi stessi dell’E.N.1. 

A ciò si aggiunga che l’eventuale gruppo 
privato - azioiiista minoritario di una società 
operatrice dell’E.N.1. - verrebbe a benefi- 
ciare della interressenza nelle assegnazioni 
dirette di aree di ricerca o di coltivazione, 
che l’articolo 35 del disegno autorizza il 
ministro dell’industria ad accordare alle so- 
cietà dell’E.N.1. senza alcun obbligo di gara. 

L’articolo 34 è dunque un non rimovibile 
pilastro del sistema della nostra legge. 

L’oposizione di destra della nostra Com- 
missione ha  votato l’articolo 34 in coerenza 
(non per tut t i  coerente, in verità) con la 
lotta aprioristica da essa condotta contro 
l’azienda di Stato, nella speranza di preclu-b 
dere al1’E.N.I. un fondamentale canale di 
finanziamento. 

L’opposizione di sinistra h a  ugualmente 
votato l’articolo 34 obbedendo alla sua rigori- 
stica opposizione di principio al connubio del- 
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I’azionariato privato con l’azionariato di Stato 
cd in generale con l’azionariato pubblico. 

La parte politica nella quale ho l’onore di 
militare non ha avversione preconcetta al con- 
niibio (le1 risparmio privato con i1 capitale 
pubblico nelle società azionarie miste Chi 
parla è anzi - fin dal suo pninc) intervento in 
qurhst‘aula nel lontano 1947, in sede di presen- 
tdzionc di quello che è ora l’articolo 47 della 
nostra Costituzione - un convinto sostenitore 
clell’opportunitiì cli tale coiiniibio e vede tut-  
Iora ricllr socicth miste un campo fecondo 
1)cr l’auspicata diffusione dell’azione popoldrc. 

Ritengo tiitlavia che l’accennata valuta- 
mine p’usitiva cielle società a capitale misto 
non eioneri dal dovere di forgiare strumenti 
legislativi e f (  irnie di ordinamento aziendalc 
accurat<r!nente adeguati ai compiti proposti 
dall’attuazione (li una ben definita politica 
pe trolifera governa tiva. 

Mentre riteniamo utile la collaborazione 
fra capitale privato e pubblico in seno ad 
aziende operanti in regime di libera competi- 
zione produttiva ed a prezzi di Ilbero mer- 
cato, molti e molti della mia parte politica 
d i f f i d a r i o  di talc coiinubiu quando si t ra t t i  til 
aziende operanti a regime di inr)nopoIir), 
specialnierite cliiando i1 coniuge economico 
tlt~ll‘aziend;t iiionopolistica pu1,hlica noii fosse 
cistituito da una vasta collettività di piccoli 
r ~ s p a r i n i ~ i t ~ ~ r i ,  rtid da  potenti compagini finan- 
ziarie, I t  quali certainente non. trascurerehbcro 
It1 occasioni per imporsi, in linea di fatto, alla 
dirigenza dell’azienda pubblica, nonostante la 
propria condizione di azionisti di minoranza. 

Per queste obbicttive e valide motiva- 
zioni - e non certi, per scarso apprezzamento 
delle benenierenze nazionali di quanti sono 
deputati a reggere 11 tiinone dell’E. N. I., 
corne forse potè dubitare l’amico onorevole 
Valsecchi nel suo appassionato intervento di 
stamane - noi abbiamo sostenuto e sosteniamo 
l’approvazione dell’articolo 34 del disegno di 
legge. 11 nostro atteggiamento trae motivo 
proprio dalla convinzione che, per a,ttuare 
un’efficace politica di intervento statale e per 
controllai*e la prolificità delle aziende indu- 
striali di Stato, operanti a regime di monopo- 
lio od altrimenti privilegiato, assai gioverebbc 
che ({ quanto dcve essere di azienda pubblica 
sia chiaramente pubblicizzato D e quanto si 
ritenga utilmente restituihile al regime del- 
l’azienda privata sia gradiialmente ma corag- 
giosamcnte restituito in opportune forme, in 
tu t to  o parzialmente, all’azionariato privato, 
come, con tanto convincente calore, ha soste- 
nuto, in nome della C. I. S. L., l’amico onore- 
vole Zanibelli ne! suo discorso di ieri. 

Noi riteniamo clie l’articolo 34 introduca 
e radichi un fondamentale principio, defi- 
nendo nettamente i1 tipo associativo attra- 
verso i1 quale intendiamo debba operare 
l’intervento dello Stato italiano nel campo 
petrolifero. 

Tale principio ci porta a superare la 
diffusa opinione che il giudizio di me- 
rito circa l’utilità dell’intervento dello Stato 
qualc operatore economico sia pressoche 
soltanto problema di limiti, ma  ci conduce 
a sottolineare come esso involga anche, e 
forse anzitutto, scelta di strumenti giuridici 
e organizzativi adeguati ed oppotunamente 
differenziati - e pertanto anche questioni di 
deterriiinazione (li risultati economici di deter- 
minazione e discriminazione di risultati eco- 
nomici e finanziari, accurata preparazione e 
consapevole scelta di programmi operativi 
generali e speciali, a breve e a lungo termine, 
oltre che meditata scelta di autolimitazioni 
ed accurato contenimcnto cntro i limiti pro- 
grammati. 

a senza dubbio significativo il Iutto che 
la proposta di stabilire clie 1’E.N. I. compili 
(list intamente un regolare bilancio di escrcizio 
per i1 complesso delle attivitA del gruppo svolte 
iiell’anibito di esclusiva dalla pianura padaiia 
regolata dalla legge del 1953 e un regolare 
distinto i~~lai ic io  complessivo delle attivith 
svolte nelle zone d i  dominio della legge ora 
in esame, risalga all’onorevole Fascetti giA 
autorevole mcmbro di questa Camera e 
della nostra Commissione legislativa e ora 
presidente dell’I. R. I. È pure significativo 
che lo stesso disegno di legge dedichi il 
proprio articolo 25 alla adozione di un bi- 
lancio tipo. Ricollegaridosi alla proposta Fa- 
scetti ed alle opinioni sostenute dall’ono- 
revole La Malfa nel suo intervento in questa 
discussione, anche l’onorevole Malagodi ha  
auspicata la redazione di distinti bilanci di 
esercizio per i distinti settori dell’E.N.1. 

Per molti segni indicatori sta maturando 
nella opinione pubblica del paese e in questa 
medesima assemblea da  un lato l’esigenza 
di una meglio definita, consapevole, volitiva 
politica governativa del rnetano e del pe- 
trolio, dall’altro lato la conseguente esigenza 
di una specializzazione, anche organizzativa 
ed economica, delle molte aziende che costi- 
tuiscono i1 vastissimo complesso E.N.I., I’c- 
sigenza di un differenziamento, anche orga- 
nizzativo, dei settori operanti a regime di 
monopolio dai settori operanti in funzione 
competitiva o di stimolo o di drastic0 pun- 
golamen to dei concessionari privati, come 
avverrebbe nei casi in cui le fasce che circon- 
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dano le concessioni private venissero affidate 
sll’E.N.1. 

In questo scorcio di dibattito mi limito 
ad  una laconica allusione a1 complcsso pro- 
blema, il quale verosimilmente non tardwn 
a porsi e ad  imporsi alla nostra attenzione. 

E concludo ritornando alla constatazione 
dalla quale ha  preso le mosse questo mio 
intervento: il disegno che ci 6 sottoposto 
promette di essere una buona legge. È una 
legge organica, sulla quale sarehhe difficile 
operare emendamenti di qualche rilievo scnza 
arrischiare di frustrarne le finalità. 

Ben mi auguro che una grande maggio- 
ranza di questa Camera voglia valutare posi- 
tivamente il disegno di legge in discussione 
e fare di esso un’utile legge dello Stato. 
(Applusi  al centro - Congrutulazioni). 

PRESIDENTE. IC iscritto a parlare l’uno- 
revole Spallone, i1 quale ha  presentato, con 
gli onorevoli Giolitti, Natoli e Napolitario 
Giorgio, il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
mentre ritiene necessmxi la iiazionaliz- 

zazione di tutte le fonti di eiiergiii per assi- 
curare l’indipendenza poli tic:t e lo sviluppo 
economico del paese e spezzare le concentra- 
zioni monopolistiche, riconosce l’urgenza di 
una modificazione sostanziale della vecchia 
legge mineraria per adeguare alle esigenze 
Immediate la disciplina della ricerca e della 
coltivazione degli idrocarburi e fornire così 
allo Statu lo strumento legislativo per una 
1)olitica nazionale degli idrocarburi, 

delibera 
di passare alla discussione degli articoli del 
disegno di legge n. 346 n. 

Ha f&coltà di parlare e di svolgere l’ordine 
del giorno. 

SPALLONE. La Camera si accinge a trarre 
le conclusioni di un  dibattito che la. intrat- 
tieiie ormai da circa tre anni, dibattito che 
ha vivamente interessato e interessa l’opi- 
nione pubblica del paese. 

Noi deputati di questi settori, rappresen- 
tanti della classe operaia e dei lavoratori ita- 
liani, siamo fieri di essere stati i suscitatori 
di un tale dibattito. Abbiamo in questo modo 
assolto non già alle funzioni tradizionali di 
una opposizione parlamentare, ma, richia- 
mando sulla importante questione l’attenzione 
dei lavoratori e di tutta l’opinione pubblica, 
abbiamo - ritengo - creato le premesse per 
sventare una minaccia seria, grave, all’indi- 
pendenza politica e alle possibilità di uno 

svilu1,po economico indipendente del nostro 
paese. 

Occorre infatti, nell’esaminare il disegno 
di legge, ricordare il punto dal quale siamo 
partiti. Noi siamo partiti dalla legge Togni, 
da una legge cioè dichiaratamente e aperta- ‘ 
inente a disposizione della sedicente libera 
concorrenza, vale a dire della penetrazione 
del cartello internazionale del petrolio. E il 
dibattito che si è svolto è partito di lì, è par- 
tito dalla denunzia nostra di ciò che quest« 
rappresenta per l’economia del nostro paese, 
per i problemi che siamo chiamati :td affron- 
tare e soprattutto per ciò che questo rappre- 
sentava nei confronti della stessa indipen- 
denza politica del nostro paese. 

Di questo, del resto, ci dà atto lo stesso re- 
latore, quando, all’inizio della sua relazione, 
afferma che le grandi aspettative che su que- 
sto tema si sono venute creando e le discus- 
siorii sovente accese che intorno ad esso si 
sono intrecciate, se da un lato offrono la con- 
ferma della necessità di non dilazionare ulte- 
riormente l’emanazione della nuova norma 
legislativa, vivamente attesa dal corpo sociale 
del paese e destinata ad ammodernare ed in- 
tegrare le norme sin qui vigenti, da un  altro 
lato non costituiscono forse la base migliore, 
obiettiva e serena per un esame il più possi- 
bile razionale e documentato dei multiformi 
aspetti giuridici, tecnici ed economici che sono 
connessi alla valorizzazione delle risorse na- 
tui.illi del sottosuolo nazionale. 

I1 relatore, cioè, ha  dovuto ammettere come 
111 questo dibattito sia largamente entrata 
l’olmione pubblica e vi sia entrata soprat- 
tutto per smuovere, spezzare una situazione 
che si andava creando attraverso il disegno 
di legge Togni, per inserire quegli elementi 
di cui parlerò e che hanno finito per costi- 
tuire la struttura fondamentale del disegno di 
legge che stiamo esaminando. 

I1 provvedimento, come altri colleghi han- 
no già rilevato, è perciò radicalmente diverso 
dal progetto di legge che inizialmente era 
stato dal Governo sottoposto al nostro dibat- 
tito. I1 nostro giudizio su di esso è già stato 
espresso dal compagno Giolitti, e non ho 
nulla da aggiungere a quel giudizio; desidero 
invece a nome del mio gruppo che la Camera, 
nell’atto in cui passa all’esame del provvedi- 
mento, esprima in modo chiaro di quale poli- 
tica esso deve essere lo strumento. 

‘o noto come l’Italia per assicurare il suo 
sviluppo economico debba fortemente accre- 
scere le sue disponibilità di fonti di energia. 
Noi riteniamo che, affinché ciò avvenga, la 
strada maestra che occorre percorrere è quella 
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della nazionalizzazione di tutte le fonti di 
energia. In quale situazione siamo ? Secondo 
uno studio dell’ingegnere Sainazzi, pubblicato 
siillii rivista degli idrocarburi, oggi l’Italia 
importa circa i1 i 7  I)er cento del fabbisogno 
necessario di energia, e malgrado ciò il con- 
suiiio di energia nel nostro paese è tra i più 
bassi risl’etto alle nazioni niodernuineiite svi- 
luplxite, alle nazioni industriali. 

I3 noto quali sono le componenti del patri- 
inoiiio eiiergetico del nostro paese o, per lo 
iiieno, dei bisogni d’energia del nostro paese. 
Nel consumo, valutato in 50 milioni di tonnel- 
late di littintrace, entrano attualmente il car- 
hone e la lignite per il 20 per cento, il legno ed 
itltri 1)er 1’11 per cento, i1 metano per 1’8,9 per 
cento, gl i  olii combustibili per il 17,27 per 
cento, l’energia id1.o e geoelettrica per il 21 
per cento, altri prodotti petroliferi per i1 10 
per cento. Come si vede, ad eccezione della 
energia idro e geoelettrica, per le altre fonti 
di energia l’Italia ha bisogno di realizzare 
una vasta importazioiie che, come ho gik 
detto, nel complesso si aggira intorno al 
46 per cento. 

Malgrado questa massiccia importazione, 
l’attuale consumo di energia è tra i più bassi 
d’Europa e di tutti i paesi industrializzati del 
inondo. Secondo un calcolo del professor Gior- 
dani, relativo al 1952, di fronte ad un con- 
suino pro cupite che in Inghilterra era di 
46,6 megawattore, nel Belgio di 30,4, in Ger- 
mania di 25,3, in Svizzera di 23,6, in Francia 
di 283, in Italia era di 5,5 megawattore a 
persona. 

Fatto grave, ma ancora più grave se si 
tiene conto dei profondi squilil~ri regionali 
esistenti nel nostro paese, e in primo luogo 
degli squilibri fra nord e sud. Per ciò che si 
riferisce, per esempio, al consumo di energia 
elettrica, lo squilibrio si traduce in queste 
cifre: mentre nel nord abbiamo un consumo 
di 850-900 chilowattore pro  capite, al centro 
i1 consumo è di 500 chilowattore, nel Mezzo- 
giorno di 200. Per l’energia in generale, in- 
vece, lo squilibrio appare ancor più marcato. 
Mentre infatti, per esempio, nella provincia 
di Milano noi abbiamo un cunsumo pro ccrpzie 
di circa 1.000 chili di carbone, questa cifra 
diventa 344 a Roma, 127 a Perugia, 65 a SHS- 
sari, 36 a Trapani, 28 in provincia di 
Lecce. 

Questo è il grave problema che sta oggi di 
fronte al nostro paese: affrontare e risolvere 
i1 grande problema delle fonti di energia, a 
cui è larpmeii te  legata ogni politica di pro- 
gresso, di sviluppo produttivo, sia nel settore 
industriale, come nel settore agricolo. 

J3 noto come il ritardo che vi è stato nel 
i~ostro paese nello sviluppo delle font, di ener- 
gia sia stato causa determinante dell’arresto 
di alcuni settori produttivi; del fatto che in- 
teri settori produttivi ahhiano ristagnato o 
siano andati indietro. I1 problema che doh- 
hiumo porci è appunto questo. come si è po- 
tuta creare in Italia una tale situazione? E 
quali sono le forze responsabili di una situa- 
zione iiella quale non si vedono oggi, ricor- 
rendo ai  metodi che finora si sono seguiti, 
prospettive per una inodifica profonda, nel 
senso di uno sviluppo adeguato dei bisogni 
del paese, adeguato al modo come si svilup- 
pano oggi le forze produttive che sempre più 
trovano nella laiga disponibilità di fonti di 
energia l’elemento essenziale ? Come si è po- 
tuta creare una tale situazione, e coine è pos- 
sibile modificarla ? 

Ritengo che, per restare a1 concreto, sia 
bene rifarsi a ciò che è accaduto in Italia nel 
settore che per noi è nevralgico per quanto 
si riferisce alle fonti di energia; sia necessario 
cioè rifarsi al settore idroelettrico. 

L’onorevole Zerhi, parlando poco f a  sulle 
diverse ipotesi che possono prospettarsi e sul 
inodo come le varie forze possono compor- 
tarsi nella ricerco, e nella coltivazione degli 
idrocarhuri, mentre ammetteva come possibile 
una politica delle grandi coinpagnie petroli- 
fere di accaparrainento di vaste aree per uno 
sfiuttamento successivo in relazione ad una 
strategia della politica del petrolio, indipen- 
dentemente dalla situazione italiana, riteneva, 
nello stesso tempo, di dover scartare che tale 
atteggiamento fosse possibile alle forze mono- 
polistiche italiane. 

Infatti, egli affermava (mi sembra questo 
i1 suo pensiero) di non comprendere i1 motivo 
per i1 quale gruppi inonopolistici italiani PO- 
tessero accaiiarrarsi delle fonti di energia e 
p u i  non le utilizzassero. 

Vorrei ricordare, onorevole Zerbi, che 
questo è già accaduto nel nostro paese e ac- 
cade oggi, per quanto si riferisce, per esem- 
pio, alla nostra principale fonte di energia: 
l’energia elettrica. Che cosa è accaduto nel 
settore dell’energia elettrica ? IC l’esperienza, 
in questi casi, quella che deve premunirci e 
farci comprendere quella che è la strada verso 
la quale dobbiamo coscientemente avviarci. I3 
accaduto, onorevoli colleghi (non dico nulla 
di nuovo), che i gruppi monopolistici nel no- 
stro paese hanno in realtà sfruttato le risorse 
idriche di meno costosa utilizzazione. Hanno 
scremato i1 meglio delle possibilità di produ- 
zione idroelettrica nel nostro paese. 
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E così scriveva, a questo proposito, l’ono- 
revole Riccardo Lombardi, nella relazione ad 
una sua proposta di legge sulla nazionalizza- 
zione dei monopoli idroelettrici: (( Dopo che 
la cosiddetta iniziativa privata aveva operato 
questa scrematura sulle più ricche possibilith 
di sfruttamento idroelettrico, si è creata una 
situazione nella quale a lungo andare con la 
concentrazione delle aziende in gruppi sem- 
pre più ristretti il sistema ha finito per tra- 
dursi fatalmente in un freno allo sviluppo 
della produzione )). E aggiungeva : (( Così, si 
rileva che i1 tasso di incremento della potenza 
installata dei nuovi impianti, che dal 1925 al 
1930 era stata sempre superiore al 10 per 
cento, raggiungendo in alcuni anni il 20-24 per 
cento, subisce una drastica riduzione negli 
anni successivi alla crisi economica del 1931 
per risalire poi al 1938-1940, dove la media 
è del 4 per cento *). 

Oggi, è noto come gli impianti costruiti ri- 
chiedano sempre maggiori investimenti a pa- 
rità di produzione, maggiori investimenti, so- 
prattutto, se commisurati appunto al modo 
come essi furono attuati negli anni che ho 
ricordati, cioè dal 1920 al 1930. 

Furono allora costruiti, e via via poi svi- 
luppati, grandi impianti di relativa facile rea- 
lizzazione, impianti che tra l’altro furono fi- 
nanziati con emissioni di obbligazioni e con 
mului fatti precedentemente alla guerra, spaz- 
zati via, poi, dalla svalutazione, e di qui la 
conseguenza che i profitti che se ne ricavarono 
furono profitti molto elevati; furono e sono 
profitti evidentemente enormemente supe- 
riori a quelli che possono essere realizzati 
oggi che si tratta di impianti che, intanto, pre- 
vedono più grandi investimenti per ottenere 
una stessa produzione e che soprattutto non 
possono essere finanziati attraverso una ope- 
razione di svalutazione, come B avvenuto per 
gli impianti precedenti. 

Per comprendere bene da qual punto di 
vista si collocano questi grandi gruppi mono- 
polistici nel nostro paese, voglio qui citare 
una dichiarazione fatta qualche tempo fa dal 
presidente della Edison e presidente del- 
l’(( Anidel », ingegner Ferrerio, i1 quale rileva 
che i1 costo di immobilizzo di un chilowattore 
di energia elettrica è di circa 50 lire. 

Ebbene, supposto che i1 costo medio di un 
chilowattore venduto si aggiri sulle 8-10 lire 
(questo è del resto i1 costo calcolato dalle so- 
cietà elettriche) e che l’ottanta per cento di 
esso è costituito appunto dal costo di immobi- 
lizzo, risulta evidente che il monopolio pri- 
vato pretende di ammortizzare nel nostro 
paese in dieci anni impianti che, come si sa, 

praticamente non hanno limiti di durata. Ono- 
revoli colleghi, risulta evidente che l’espan- 
sione della produzione dell’energia elettrica 
nel paese trova un limite preciso, invalicabile, 
nel carattere privato e monopolistico del set- 
tore. La cosa acquista una particolare gravità 
quando si tiene conto della particolare strut- 
tura del nostro paese e del modo come è strut- 
turato il monopolio. Come sapete, nel nostro 
paese il monopolio è strutturato per larghe 
zone di influenza, in ognuna delle quali i1 
gruppo che vi domina è il padrone assoluto. 
In un paese nel quale l’interscambio tra nord 
e sud potrebbe costituire una base importante 
per una sempre più larga e razionale utiliz- 
zazione di questa nostra fonte di energia, l’esi- 
stenza di questi gruppi regionali monopoli- 
stici, impedendo l’interscambio, approfondi- 
sce quella frattura del paese di cui prima 
parlavo, aumentando lo squilibrio nel con- 
sumo di energia tra nord e sud, anzi creando 
uno sbarramento insuperubile, tale da ren- 
dere questo squilibrio un fattore in definitiva 
permanente. 

L’Italia avrebbe dovuto sicuramente na- 
zioiializzure per prima le sue fonti di energia, 
proprio perché era ed è tra tutti i paesi la 
più povera in questo settore, nel quale occor- 
reva uno sforzo più grande per valorizzare 
tutte le fonti di energia a disposizione e met- 
terle quindi alla base di un processo di svi- 
luppo industriale, per evitare situazioni di 
discriminazione nella attribuzione dell’ener- 
gia, per incrementare in questo modo lo svi- 
luppo delle forze produttive del paese. Una 
tale politica, una politica cioè di larga nazio- 
nalizzazione delle fonti di energia, non avreb- 
be sicuramente significato alcun mutamento 
dell’attuale struttura capitalistica del nostro 
paese, avrebbe soltanto adeguato questa strut- 
tura al ritmo del moderno sviluppo delle 
forze produttive. 

La Francia, come è noto, nazionalizzò 
tutte le sue fonti di energia nel 1946 attraverso 
la nazionalizzazione dell’industria elettrica. 
L’Inghilterra nel 1947 nazionalizzò le sue 
fonti di energia, sia nel settore idroelettrico 
che carbonifero; la Svezia, la Svizzera, il 
Belgio e la Germania lo avevano già fatto 
prima della guerra, senza con questo metlere 
in discussione il principio dell’iniziativa pri- 
vata su cui si fonda una società capitalistica 
ed ottenendo sicuramente dei vantaggi da 
quella nazionalizzazione. Certo, oggi la posi- 
zione di questi paesi nella disponibilità e nel 
consumo di energia è incontestabilmente 
molto migliore che quella italiana. La Ger- 
mania, paese ricco di carbone di ottima qua- 
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I ità, non trascura neppure le miniere di lignite 
e di torba, partendo dal concetto che lo sfrut- 
lamento delle fonti di energia deve essere in- 
tegrale e totale, perché la disponibiliià del- 
l’energia rappresenta la condizione base da 
cui occorre partire per un moderno sviluppo 
industriale. 

Non vi è dubbio che, se si vogliono sfrut- 
lare tutte le fonti di energia, non si può at- 
tendere l’iniziativa privata, la quale non può 
essere in grado di risolvere il problema di 
condurre avanti una tale azione. Questo è in- 
leresse di tutta la società, dello Stato, che at- 
traverso un’ampia politica in questo settore 
inira a creare le premesse, la base indispen- 
sabile per far progredire tutto il processo pro- 
duttivo del paese. Questo, ripeto, non è affatto 
in contrasto con le leggi proprie di una società 
capitalistica. 

Quando i liherali nazionalizzarono le fer- 
rovie non fecero alcun atto rivoluzionario, non 
sovvertirono le caratteristiche e la struttura 
della società capitdistica. Nessuno può conte- 
slare che oggi i1 posto che occupano le fonti 
di energia è ben più importante del posto, 
pur importante, che occupavano allora i tra- 
\!)orti per la struttura del paese, per le sue 
comunicazioni e quindi per le sue possibilità 
di commercio e di attività industriali. 

In Italia perciò, più che altiove, è neces- 
Stiri i l  una politica di piena utiliyzazione di 
tutte le fonti di energia, cioè è necessario che 
questa. questione riguardi tutto i1 paese e 
quindi lo Stato italiano. Anche da questo 
punto di vista è per noi urgecte ed indifferi- 
bile i1 problema dell’utilizzazione dell’ener- 
gia atomica per usi pacifici. &la anche in que- 
sto settore i1 nostro ritardo è grave. Pu r  es- 
sendo stato i1 nostro paese quello che ha dato 
i primi e p i ù  illustri studiosi dei problemi 
dell’atomo, esso è oggi - tra i paesi indu- 
ctrialmente sviluppati ~ quello che si trova 
più indietro nello studio e nell’applicazione 
dell’energia atomica per usi pacifici. 

Anche in questo settore vi è una assoluta, 
totale assenza di ogni iniziativa dello Stato 
italiano. L’Inghilterra, dove i1 consumo del- 
l’energia per ogni cittadino è molto più ele- 
vato di quello del nostro paese (circa otto 
volte), paese possessore di grandi miniere di 
carbone, paese che ha  grandi risorse idro- 
elettriche, paese che possiede un impero e 
imsibilith di approvvigionarsi di idrocarburi 
che noi non abbiamo, ha messo allo sludio 
i1 problema dell’uso pacifico dell’energia ato- 
mica e lo ha  fatto partendo da una iniziativa 
dello Stato; anzi, più che messo allo studio, 
ha quasi i-isolto i1 problema della produzione 

di energia elettrica partendo dall’energia 
nucleare. 

Che cosa facciamo noi, invece, paese po- 
vero di fonti di energia, che importiamo quasi 
la metà di energia, in questo settore, al quale 
dovremmo invece guardare come al settore 
capace di colmare questa nostra grave defi- 
cienza e di farci uscire da una llosizione dif- 
ficile? Anche qui non facciamo niente. Pare 
che si aspetti soltanto l’iniziativa. dei grandi 
gruppi industriali e privati, iniziativa che non 
vi sarà fin tanto che la produzione dell’enei- 
gia dell’atomo non sarà in grado di offrire a 
questi gruppi un utile inttrgiriale rispetto alle 
possibilità attuali di approvvigionarsi di fonti 
di energia. 

B noto che anche in Inghilterra e nel- 
l’Unione Sovietica, dove si costruiscono im- 
pianti elettrici nucleari, i1 costo attuale di 
quella energia è superiore a quello dell’ener- 
gia che si può ottenere dagii idrocarburi o 
da1 carbone. Ma, in relazione all’auniento iii- 
cessante del bisogno di energia per lo svi- 
luppo della tecnica e delle forze produttive e 
per i1 processo di miglioramento tecnico che 
SI realizza solo costruendo qursli impianti, è 
evidente che vi sarà in fuiuro I n  possibilith 
di avere, partendo dall’atoino, energia ii 

basso costo. 
Noi siamo lontani da una politica di que- 

sto genere, anche perché in Iinlia chi si oc- 
cupa di queste cose sono soiianto i grandi 
gruppi monopolistici, i p i l i  intervengono 
soltanto nel momento in cui il loro inteiverito 
assicuri un utile marginale t is1)etlo aila situa- 
zione presente. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE TARGETTI 

SPA4LLONE. Quindi, anche in questo set- 
lore noi arriveremo ultimi, quando forse sarà 
troppo tardi non dico per sviluppare, ma per 
difendere l’attuale posizione della nostra in- 
dustria e della nostra ecoiioinia. 

L’esperienza dei paesi euiol,ei, sia a regime 
socialista che a regime capitalistico, dimostra 
che hanno fatto progressi solo quei paesi che 
hanno fatto una politica nazionale dell’ener- 
gia. Ho già citato la Francia, l’Inghilterra, la 
Svizzera, il Belgio e i paesi scandinavi. Guar- 
diamo ora un po’ quello che accade nei paesi 
socialisti e da  quali posizioni essi partono 
nei loro piani di sviluppo. 

I3 noto che, nell’Unione Sovietica, il piano 
quinquennale che si è concluso nel 1955 ha  
registrato un aumento di produzione del- 
1’85 per cento, cioè la produzione del 1955 è 
stata del 185 per cento rispetto al 1950. Come 
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si è arrivati ad un ritmo così forte nello svi- 
luppo produttivo, ritmo di circa 1’11-12 per 
cento all’anno? Se noi osserviamo il feno- 
meno, notiamo che alla base di questo forte 
aumento vi è uno sviluppo formidabile pro- 
prio nelle fonti di energia. 

I1 carbone passa da 261 milioni di tonnel- 
late a 391, con un aumento del 50 per cento. 
I1 petrolio passa da 38 milioni di tonnellate 
a 61, con un aumento de11’87 per cento. L’ener- 
gia elettrica passa da 91 miliardi di chilovat- 
tora a 160, con un aumento de11’87 per cento. 
Paese che possiede grandi, enormi fonti di 
energia, l’Unione Sovietica. 

Tuttavia, leggendo gli atti delle discussioni 
che vi si svolgono, voi trovate una scrupolosa 
attenzione all’impiego delle fonti di energia, 
impiego ispirato al più grande risparmio, 
alla più gelosa tutela. I sovietici infatti hanno 
posto come un grande problema la sostitu- 
zione della trazione elettrica alla trazione a 
vapore, perché questa comporta un consumo 
di energia molto più elevato. Lo stesso dicasi 
per la sostituzione dei motori Diesel ai motori 
a vapore, consentendo i primi un consumo di 
energia molto minore. I1 IV piano quinquen- 
nale, discusso qualche tempo fa al XX con- 
gresso del partito comunista dell’Unione So- 
vietica, pone a suo fondamento un esame at- 
tento del problema delle fonti di energia e si 
fonda largamente su una politica che ha come 
prospettiva un nuovo poderoso sviluppo delle 
fonti di energia. Per esempio, per il carbone 
si punta ad un aumento di produzione del 
66 per cento, da 391 milioni di tonnellate a 
593. Per il petrolio si è già arrivati nel 1956 
a 71 milioni di tonnellate e si pensa ad un 
ulteriore aumento del 91 per cento, 135 mi- 
lioni di tonnellate. Per i gas come i1 metano 
si pensa di aumentare di quattro volte la pro- 
duzione. 

Nel settore poi dell’energia elettrica lo 
studio che si fa è ancora più attento e ricco 
di insegnamenti. Si pensa infatti di portare 
la produzione a 328 miliardi di chilovattore, 
con un aumento de11’88 per cento. Ma più che 
dell’aumento ci si preoccupa del modo come 
esso viene realizzato, nel senso di assicurare 
non solo la possibilità di un aumento imme- 
diato, ma anche di uno sviluppo produttivo 
ulteriore. Infatti si pensa di aumentare in 
questi cinque anni dal 1955 al 1960 del 2,2, 
cioè di più che raddoppiare, la potenza in- 
stallata. 

Potete notare, dunque, un aumento delle 
fonti di energia che supera complessivamente 
i1 100 per cento rispetto all’anno di partenza, 
i1 1955, mentre si postula come obiettivo un 

aumento della produzione globale del 65 per 
cento. E in questo paese sterminatamente 
ricco di fonti di energia, che possiede petra- 
lio, carbone, energia elettrica, gas, si pone 
la questione dell’energia nucleare come una 
delle questioni essenziali a cui è diretta l’at- 
tenzione di tutti gli studiosi e di tutto l’appa- 
rato produttivo del paese. 

Sapete infatti che l’Unione Sovietica è il 
primo paese che ha realizzato una centrale 
elettrica nucleare, ed ora pensa di sviluppare 
largamente tali centrali. Non vi 4 dubbio che 
attualmente il costo dell’energia elettrica pro- 
dotta attraverso l’atomo sia superiore al costo 
dell’energia che si può avere con il petrolio, 
con il gas, con il carbone, tanto più che, ri- 
peto, l’Unione Sovie-lica è ricca di tali fonti di 
energia. Ma appunto perché si tratta di fonti 
di energia, e cioè della materia base su cui 
poggia tutto il sistema produttivo del paese, 
non ha più valore esclusivo il calcolo dei costi, 
i1 calcolo dei prezzi, in quanto si tratta di una 
politica volta ad utilizzare in modo globale 
tutte le fonti di energia. 

E, come dicevo, non è questa una caratte- 
ristica dei soli paesi socialisti, anche se qui 
viene attuata con molta più larghezza, per- 
ché cadono tutti i freni posti dagli interessi 
monopolistici, dagli interessi capitalistici. I3 
anche la politica della Germania, dove si sono 
sfruttate non solo tutte le miniere di litan- 
trace, ma anche di torba e di lignite, che sono 
le più povere fonti di energia. 

Considerate invece i1 quadro radicalmente 
diverso che si presenta nel nostro paese. Nel 
mio Abruzzo vi sono ancora grandi possibilità 
di sfruttamento delle acque per produrre 
energia idroelettrica. Ma non si tratta più dei 
facili, comodi impianti del Pescara, bensì di 
impianti più impegnativi per i quali occorrono 
più larghi investimenti. Abbiamo visto la So- 
cietà meridionale di elettricità accaparrarsi 
l’alto Sangro, la Terni, il Vomano, per poi 
rimanere inattiva tanti anni, per cui è stata 
necessaria una dura lotta dei lavoratori onde 
spingerla alla produzione. 

Lo stesso problema si presenta per il Mo- 
lise, a proposito della utilizzazione delle 
acque del Biferno, dove si tratta non già di 
fare dei regali alla S.M.E., ma di creare un 
tale sistema che contemporaneamente tenga 
conto delle due esigenze, niente affatto in con- 
trasto, di utilizzare le acque per la produ- 
zione di energia e per l’irrigazione. 

Ma tutto ciò richiede investimenti che i 
nostri gruppi monopolistici oggi non vo- 
gliono fare, abituati come sono a scremare 
soltanto ciò che hanno a portata di mano, con 
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poco rischio, senza alcun impegno e con la 
Iwospettiva di larghi profitti. 

Onorevoli colleghi, è su questa strada che 
si stanno mettendo anche i paesi ohe in que- 
sto periodo hanno infranto l’oppressione co- 
loniale. Se cercate cosa vi è al fondo dei rap- 
porti amichevoli tra l’India e l’Unione Sovie- 
tica, cosa vi è alla base degli importanti trat- 
tati di commercio intercorsi tra i due paesi, 
vi accorgerete che vi ha  un posto importante 
i1 problema delle fonti di energia e partico- 
larmente degli idrocarburi. Gli indiani in- 
fatti hanno chiesto ai sovietici i1 loro aiuto 
nella ricerca e nella coltivazione degli idro- 
carburi, rivolgendosi ad essi proprio per non 
cadere nella trappola del cartello internazio- 
nale del petrolio. Hanno chiesto capitali, at- 
trezzatura tecnica, personale specializzato. E 
tutto ciò non avviene all’insegna di società 
con partecipazioni, di società sul tipo di 
quelle che noi conosciamo operanti nell’am- 
bito del cartello, ma tutto ciò avviene nella 
proprietà esclusiva dello Stato indiano, che in 
questo modo avvia una politica nazionale in 
questo settore della ricerca delle fonti di ener- 
gia per il benessere del paese. 

Inoltre, i1 problema dell’industria di hiice, 
i1 problema della siderurgia, è il problema che 
essi hanno posto. La possibilità dunque di uno 
sviluppo libero, indipendente, totalmente sle- 
gato dall’azione entro cui si sviluppa quella 
pressione di tipo imperialistico che noi ah- 
biamo visto nel nostro paese svilupparsi da 
[)arte degli Stati Uniti d’America. 

Così avviene in Egitto. L’Egilto ha chiesto 
all’unione Sovietica aiuto per poter condurre 
esso, come Stato sovrano, una politica pro- 
pria, nazionale, nel settore petrolifero e in 
quello dell’industria elettrica per la soluzione 
del problema della costruzione delle grandi 
dighe, problema che voi gih conoscete e su 
cui pertanto non mi soffermo. In tutti i piiesi, 
dunque, v’è questo orientamento verso una 
soluzione nazionale del problema della ri- 
cerca delle fonti di energia, al di fuori della 
iniziativa privata, rigidamente disciplinata in 
cartelli nazionali ed internazionali. 

Qual è, onorevoli colleghi, i1 posto del pe- 
trolio nelle fonti di energia? 13 un posbo di 
grande importanza, di importanza crescente, 
anche tenuto conto dell’energia atomica. 

Onorevoli colleghi, è appunto da questa va- 
lutazione complessiva della necessità di una 
politica degli idrocarburi che noi siamo par- 
titi per definire l’atteggiamento nostro circa 
la legge petrolifera. 

La situazione nel mondo capitalistico, a 
proposito di questo settore, è già nota. Soltmto 

i settori di destra hanno qui osato negarla. 
Essa è già stata altre volte documentata, sulla 
base di fatti inoppugnabili. Anche in questo 
dibattito è stato ancora ricordalo ed ulterior- 
inenle illustrato dai compagni Giolitti e Foa, 
dall’onorevole Ruggero Lombardo. I1 compa- 
gno Failla ce ne ha fatta vedere la pratica 
applicazione in Sicilia. 

Ripeteva poco fa l’onorevole Buttè che in 
questo settore non esiste libera iniziativa pri- 
vata. Onorevoli colleghi, occorre sbarazzare 
il terreno da questa affermazione che appar- 
tiene soltanto al ciarpame ideologico con cui 
si muovono le forze del cartello nel nostro 
paese. Tutto è rigidainen te controllato nel 
settore petrolifero del nostro paese fra le 
grandi compagnie, associate fra di loro e la 
cui legge è la legge del massimo profitto. 

Onorevoli colleghi, nella documentazione 
recata qui dall’onorevole Giolitti, vi sono ele- 
menti che debbono in verità preoccuparci se- 
riamente. Io vorrei dire qui all’onorevole 
Dante, se fosse presente, o ai deputati di de- 
stra, o all’onorevole Selvaggi che questa mat- 
tina ha  disquisito in un modo del tutto cer- 
vellotico sulla questione dei costi di ricerca 
e di sfruttamento del petrollo, esaltando quin- 
di come unica via possihile quella dell’inizia- 
tiva privata per far fronte alla questione del 
finanziamento, io vorrei ricordare a tutti co- 
storo che cosa ci si può aspellare oggi in 
ItRlia dalla Gulf quando, come ha docuinen- 
tato l’onorevole Giolitti, questa grande società 
è collegata ad accordi di cartello in virtù dei 
quali ogni goccia di petrolio estratta in Italia 
si ripercuote per essa in un danno economico 
i i n  medi a to. 

I3 evidente che la Gulf cerca in Italia non 
già giacimenti da sfruttare subito, ma solo 
delle riserve da sfruttare secorido le linee di 
una politica mondiale del petrolio, che è de- 
finita secondo interessi che sono del tutto 
estranei ai bisogni nostri di avere una. ricerca 
ardita, ral)ida, uno sfiwltariieiito largo e in- 
tenso per far fronte ai nostri bisogni di fonti 
di energia. Occorrerà, onorevole ministro, che 
noi vediamo in che modo potremo precisare 
ineglio alcune garanzie che la legge già ri- 
chiede nei confronti dei riCerCiitOri e conces- 
sionari, trovare cioè la norma che ci coiisenia 
di escludere (I priorz dalla concessione dei per- 
messi quelle società le quali è già risaputo 
che, per i legami internazionali che hanno, 
non ricercheranno, come è necessario per noi, 
non sfrutteranno, come è indispensabile ed 
urgente per noi, i giacimenti che esistono 
o che devono essere scoijerti nel nostro 
paese. 
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L’onorevole Santi, ora è un anno, alla con- 
ferenza del petrolio organizzata dalla Confe- 
derazione generale italiana del lavoro, affer- 
mava: (( Non sarei sorpreso se, in un avvenire 
prossimo o lontano, la Gulf venisse a dirci che 
il petrolio italiano è stato il sogno di una 
notte di mezza estate ) I .  

Onorevoli colleghi, l’affermazione fatta un 
anno fa dall’onorevole Santi appariva pura- 
mente legata ad una preoccupazione che di- 
scendeva dalla conoscenza che noi abbiamo, 
che l’esperienza ci ha dato circa il modo di 
agire e di comportarsi delle grandi compa- 
gnie petrolifere. Ma oggi ci troviamo di fronte 
ad una realtà davanti alla quale non possiamo 
chiudere gli occhi. Da parte della Gulf e della 
(C  Petrosud )) furono sbandierati enormi e mi- 
rabolanti successi nella ricerca petrolifera nel 
nostro paese: a Ragusa prima, in Abruzzo 
dopo. 

Io vorrei suggerire ai colleghi di confron- 
tare i comunicati della Gulf in relazione alle 
scoperte petrolifere fatte nel nostro paese e di 
seguire ciò che hanno detto propagandisti 
noti ed ufficiali della Gulf nella loro polemica 
nel nostro paese. Quando questi signori han- 
no puntato con tutte le loro forze ad ottenere 
un provvedimento legislativo che togliesse 
l’esclusiva della ricerca nella valle padana 
all’E.N.I., si presentarono, appunto, come gli 
unici capaci di trovare il petrolio e di qui, 
perciò, i loro annunci di straordinarie vitto- 
rie nella ricerca del petrolio. I1 giacimento 
di Ragusa avrebbe dovuto avere, secondo le 
prime voci che furono fatte circolare da quella 
società, una consistenza che poteva essere 
anche dell’ordine di centinaia e centinaia di 
milioni di tonnellate. Quando fu trovato il 
petrolio in Abruzzo, al C( Cigno n. 1 D, si disse 
che si era trovato un giacimento di enorme 
estensione e di grande importanza: la riserva 
veniva calcolata dagli uffici della (( Petro- 
sud >I  (che, come è noto, è la combinazione 
della Gulf e della Montecatini) dell’ordine di 
diecine di milioni di tonnellate. 

Poi il silenzio più assoluto ! Per lungo tem- 
po non si è saputo nulla circa la consistenza 
dei giacimenti scoperti; ma ad ogni periodo 
molto chiaramente legato alle vicende della 
nostra discussione sulla legge sui petroli, ab- 
biamo visto ridurre la cifra della consistenza 
presumibile di questi giacimenti. Per quello 
di Ragusa, da una consistenza di alcune cen- 
tinaia di milioni di tonnellate si passò a dire 
che si trattava di cento milioni di tonnellate 
e adesso si parla di alcune decine. Si assot- 
tiglia sempre, e il petrolio diventa sempre di 

più un sogno di mezza estate, come diceva 
l’onorevole Santi. 

In Abruzzo, come l’onorevole ministro ri- 
corderà, si fecero grandi pressioni per ottenere 
subito la concessione, dicendo che vi era una 
ricchezza immensa, che vi erano pozzi che 
avrebbero potuto produrre 450 tonnellate al 
giorno e che era un delitto tenere il petrolio 
nascosto sotto terra; e vi furono pressioni vi- 
vaci e non sembre pulite degli interessati per 
ottenere l’immediata concessione di 16 mila 
ettari. Ebbene, adesso, mentre stiamo discu- 
tendo, la PetTosud ci fa sapere che il (( Cigno 
n. 1 N è divenuto un sogno di mezza estate e 
che vi è rimasta solo l’acqua salmastra 1 

Onorevoli colleghi, io sapevo che non an- 
davano bene le cose al (( Cigno n. i )) e al 
(( Cigno n. 2 )) (la notizia è di almeno un anno 
fa) perché, come è facile documentare, la Pe- 
trosud ha interrotto praticamente dal giorno 
della scoperta del petrolio al (( Cigno n. 1 )) 
ogni e qualsiasi attività di ricerca. Non ha più 
perforatrici in Abruzzo : la stessa perforatrice 
che era servita per il (( Cigno n. 1 )I non è più 
in funzione, nel permesso che ha in comune 
con la Montecatini, nella zona di Alanno. 
Cioè, dopo il clamoroso annuncio volto a sbri- 
gliare le fantasie sulle capacità dell’iniziativa 
privata in confronto della invece proclamata 
incapacità dell’azienda di Stato a trovare il 
petrolio, dopo che quei signori erano passati 
come i grandi pionieri del petrolio, quando si 
è trattato di passare concretamente ad una 
politica seria di coltivazione, le cose si sono 
fermate e senza motivo, perché ella, onore- 
vole ministro, ebbe l’accortezza e l’intelli- 
genza politica (da me allora, riconosco, non; 
condivisa) di dire a quei signori di estrarre 
i1 petrolio. Furono autorizzati ad estrarre al- 
cune centinaia di tonnellate di petrolio. Non 
ne hanno fatto niente ed oggi ci vengono a dire 
che affiorano acque salmastre. Sono due anni 
che è stato ritrovato il petrolio ad Alanno, 
ma solo il (< Cigno n. 1 )) ed il (C Cigno n. 2 )) 

sono stati perforati. Ecco i modi ardimentosi 
delle aziende private, ecco I milioni che do- 
vrebbero essere profusi nel nostro paese. Così 
è in Abruzzo ed il collega Failla ha detto in 
che modo la Gulf agisce in Sicilia. 

Noi perciò chiediamo al ministro notizie 
precise sull’attività di queste società nell’atto 
in cui ci accingiamo ad approvare questa 
legge, discutendosi la quale tanta è stata la 
demagogia che si è rasentato l’assurdo. 

L’onorevole Selvaggi, per esempio, per di- 
mostrare che occorrerebbe un immenso capi- 
tale in questo settore, ha detto che per pro- 
durre 20 milioni di tonnellate di petrolio oc- 

- 

. 
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corrono 20 mila pozzi e successivamente, at- 
traverso calcoli stranissimi, h a  detto che per 
perforare 20 mila pozzi occorrerebbero 5 mila 
miliardi di lire e tutti in 10 anni. Lo stesso 
onorevole Selvaggi ha  detto che, stando così 
le cose, occorre fare una scelta. Ma è evi- 
dente che egli la scelta l’ha già fatta e l’ha 
fatta in base a dei calcoli falsi. 

Ma la realtà è ben diversa. Altro che cen- 
tinaia di miliardi 1 Come è possibile che affer- 
inazioni simili a quella dell’onorevole Sel- 
vaggi siano fatte in buona fede, quando lo 
stesso principe Pignatelli, illustrando l’atti- 
vità della Gulf, ha parlato di investimenti 
estremamente modesti che non superano l’or- 
dine di qualche miliardo di lire ? 

Nei giacimenti dell’E.N.1. adiacenti a 
quelli della (( Petrosud 1) sono stati praticati al- 
meno 6 pozzi produttivi e attualmente in fun- 
zione, ma anche per questa parte non siamo 
sodisfatti, perché non riusciamo a capire lo 
strano silenzio dell’E.N.1. nella ricerca e nello 
sfruttamento degli idrocarhuri in Abruzzo. i o  
so che in quella zona l’E.N.I. sta lavorando 
con numerose squadre geofisiche e numerose 
perforatrici e sono visibili alla sera le luci 
delle numerose torri nelle zone dei pozzi. Per- 
ché dunque l’E.N.I. non dice nulla ? B neces- 
sario che l’opinione pubblica sia informata. 
Qual è lo stato delle ricerche ? In che modo 
esse si sviluppano ? 

Onorevoli colleghi, noi dobbiamo fare in 
modo che la riceuca e la coltivazione nel no- 
stro paese procedano a ritmo il più celere 
possibile, perché, come mi  sono sforzato di 
dimostrare, grande è l’urgenza e il bisogno 
del nostro paese di approvvigionarsi delle 
fonti di energia e del petrolio in modo par- 
ticolare. 

Per questo occorre, onorevole ministro, 
che ella si serva subito dei poteri che la  leg- 
ge le consente, senza attendere e subire l’ini- 
ziativa del monopolio, tenendo fermo l’obiet- 
tivo che è quello appunto della maggiore pro- 
duzione possibile ai prezzi più equi possibili. 
Deve avere viva e presente di fronte a sé la 
esperienza dolorosa che hanno fatto tutti i 
paesi che sono per l’innanzi caduti nella rete 
del cartello. 

Ella sa, onorevole ministro, che per alcuni 
di questi paesi dura e sanguinosa è stata la 
lotta per liberarsene. 

I3 stata qui citata diverse volte dai colleghi 
del mio settore la  relazione degli esperti in- 
viati dal Governo italiano a studiare in Ame- 
rica il problema petrolifero. Di questa rela- 
zione, onorevoli colleghi, io voglio leggervi 
alcuni stralci. Non si tratta di divagazioni 

nostre; è ciò che riferiscono al Governo del 
nostro paese funzionari inviati appunto per 
ragguagliare i1 Governo del nostro paese sulle 
questioni petrolifere. 

Ebbene, a pagina 88 di quella relazione, 
a proposito del Messico, si legge: tt I1 secondo 
decennio di questo secolo fu un periodo san- 
guinoso nella storia messicana. I moti rivolu- 
zionari si susseguirono quasi senza interru- 
zione. In  tutti questi moti entrarono le com- 
pagnie petrolifere, che appoggiarono or  l’uno 
or l’altro uomo politico e qualche volta det- 
tero addirittura l’inizio ai rivolgimenti. Nel 
i911 i1 governo Diaz venne rovesciato e prese 
i1 potere Madero. Nel 1913 Madero venne a 
sua volta rovesciato da Huerta, apertamente 
appoggiato dall’ambasciatore americano Wil- 
son e dalle compagnie petrolifere americane. 
Ma i disordini non cessarono, tanto che nel 
1914 gli Stati Uniti invasero il Messico e si 
impossessarono di Vera Cruz. Madero intanto 
era stato assassinato ed era sorto un movi- 
mento contrario a Huerta appoggiato da Ca- 
ranza. Questo movimento prevalse, ma solo . 
nel 191’7 il governo Carranza fu riconosciuto 
dagli Stati Uniti. Tuttavia al governo Car- 
ranza si oppose i1 generale Pelaez che riuscì 
a stabilire il suo controllo sulle regioni pe- 
trolifere. 

Un esponente delle compagnie si lasciò 
sfuggire una imprudente ammissione circa 
l’aiuto prestato dalle compagnie stesse a Pe- 
laez. Lo studioso Merril Rippy, dopo averla 
citata, la commenta così: Questa dichiarazione 
rendeva perfettamente compiensibili le ac- 
cuse secondo le quali i moti rivoluzionari nel 
Messico erano causati dalla lotta contro i1 pe- 
trolio e giustificava anche l’accusa che da 
quando erano entrate nel Messico le compa- 
gnie petrolifere erano cominciate le difficoltà 
che erano sboccate in rivoluzioni e solleva- 
menti )). 

Questi fatti storici sono stati così riferiti 
dagli esperti del Governo del nostro paese. 
Fino al 1938 durò la lotta nel Messico. 

Poi cominciò 11 grande sabotaggio all’in- 
dustria nazionalizzata. 

A pagina 94 della relazione si legge: u Se- 
condo alcune testimonianze, le compagnie 
petrolifere dettero aiuti finanziari a gruppi di 
fascisti, quello di Saturnino Cedillo e quello 
delle (( camicie dorate )) capeggiate da certo 
Rodriguez. La ribellione però fu rapidamente 
soffocata da  Cardenas ». 

Onorevole ininistro, credo che nel nostro 
paese queste sovvenzioni le abbiano date pri- 
ma ancora della nostra legge petrolifera a 
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quei gruppi che qui vengono ricordati; e ciò 
spiega il loro fervore in questa battaglia. 

Dolorosa, dura esperienza di lotta, ma espe- 
rienza vittoriosa. I sacrifici furono compen- 
sati dal successo del Messico. I1 presidente 
della società nazionale messicana diceva ai 
nostri esperti, secondo quanto si riferisce nella 
loro relazione, che dal 1938 in poi non vi sono 
stati più sommovimenti e rivoluzioni nel Mes- 
sico: da allora i presidenti lasciano la carica 
allo scadere del termine e seguitano a vivere 
la loro vita cittadina, nel Messico, non ven- 
gono più fatti fuori. 

Dicevqche i1 primo successo è stato l’indi- 
pendenza politica e la pace interna. Ma il suc- 
cesso di fondo, superato i1 periodo del sabo- 
taggio, della cortina di ferro eretta intorno al 
Messico dalle grandi compagnie petrolifere, 
rotto il grande assedio, si ebbe con la ripresa 
faticosa della industria petrolifera messicana 
che ha  raggiunto oggi dei livelli che nessuno 
può contestare. 

Di fronte ai 38 milioni di barili del 1938 
(anno della nazionalizzazione), oggi siamo ad 
una produzione di 85 milioni di barili. Quello 
che occorre notare è che tutto lo sviluppo 
della produzione 6 oggi interamente assorbito 
dall’aumento del consumo interno del paese; 
cioè tutto l’aumento della produzione ha si- 
gnificato uno sviluppo in tutto l’apparato 
produttivo della nazione : una politica cioè 
nazionale della energia che h a  reso possibile 
e condizionato lo sviluppo di tutto l’apparato 
produttivo. 

E i1 regime dei prezzi, onorevole Zerbi? 
Ella negava la possibilità di una politica na- 
zionale dei prezzi, dati i rapporti esistenti tra 
la nostra produzione, il nostro consumo e il 
mercato internazionale. Nessuno pretende e 
chiede l’inizio di una politica nazionale dei 
prezzi al livello di una produzione di 2-3 mi- 
lioni di tonnellate. In  uno sviluppo della pro- 
duzione che sodisfa i bisogni interni, che, 
anzi, li anticipa (come l’esperienza messicana 
dimostra), è possibile una politica differen- 
ziata di prezzi rispetto alla politica praticata 
dal cartello internazionale del petrolio. 

ZERBI, Presidente della Commzssione. 
Quando la produzione supera il fabbisogno; 
prima no. 

SPALLONE. Quando questo avviene, è con 
enorme vantaggio di tutto l’apparato produt- 
tivo del paese. 

ZERBI, Presidente della Commissione. 
Ma i1 Messico produce per l’esportazione. 

SPALLONE. Per una parte soltanto, per 
meno della metà della sua produzione. Certo 
non produceva che per l’esportazione in re- 

gime di cartello, e sicuramente avrebbe con- 
tinuato in questo sistema rimanendo lo stesso 
regime, come avviene ancora oggi per il Vene- 
zuela e per i paesi del medio oriente. La na- 
zionalizzazione ha  consentito di mantenere 
uno sviluppo dell’esportazione, ma di indiriz- 
zare l’aumento di produzione delle fonti di 
energia per uno sviluppo industriale proprio, 
libero, indipendente, autonomo, sulla base di 
prezzi differenziati. 

ZERBI, Presidente della Commissione. 
I3 l’antefatto che è diverso; quando si supera 
i1 fabbisogno interno ... 

SPALLONE. Intanto, i1 problema che ci si 
presenta oggi è quello di produrre il petrolio, 
e per fare questo occorre rompere quelle posi- 
zioni che mi  sono sforzato di chiarire prima, 
sulle quali in parte ella pure, onorevole Zerbi, 
ha  convenuto. 

Poi si pongono questi problemi di prospet- 
tiva, che sono tali da creare condizioni nuove 
e vantaggiose, frutto di questa politica nazio- 
nale delle fonti di energia. 

Prendiamo, ad esempio, soltanto la ben- 
zina. Nel Messico viene venduta a 16 cents 
di dollaro per gallone, negli Stati Uniti a 29. 
Per gli olii coinbustibili la  differenza è ancora 
maggiore: 1 , i  dollaro per barile nel Messico, 
2,1 negli Stati Uniti. 

Ecco dunque come, anche conservando le 
strutture capitalistiche e senza sovvertirle, 
una politica nazionale degli idrocarburi si può 
realizzare a vantaggio di tutta l’economia na- 
zionale, creandosi le condizioni per lo svi- 
luppo di questa economia. 

Riassumendo questo mio intervento, a 
nome del mio gruppo voglio sottolineare che 
per noi la legge che ci accingiamo ad appro- 
vare deve essere chiaramente e in modo co- 
sciente uno strumento di lotta contro i mono- 
poli, di difesa dell’indipendenza politica e 
dello sviluppo economico del nostro paese. 
Soltanto a queste condizioni la legge può otte- 
nere i suoi effetti, può raggiungere i suoi 
obiettivi. Ecco perché nel quadro di questa 
legge è essenziale il posto che si fa all’azienda 
di Stato: senza questa, tutta la legge non sa- 
rebbe altro che una serie di formule giuridiche 
di ben scarsa consistenza, di fronte ai ricatti 
ai quali naturalmente, fatalmente, ci porreh- 
ber0 i gruppi monopolistici stranieri e no- 
strani. 

L’argine effettivo contro il cartello e con- 
tro la politica monopolistica è rappresentato, 
per questa legge, dall’azienda di Stato, dalla 
sua capacità di intervenire nella ricerca e nella 
coltivazione come fattore di stimolo, come 
fattore di confronto, come elemento in grado 
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di sostituirsi in ogni istante alle compagnie 
private che otterranno i permessi e quindi le 
concessioni, secondo la lettera e lo spirito di 
questa legge. 

Ecco perché, signor ministro, noi chie- 
diamo che si discuta quanto prima un ade- 
guato provvedimento legislativo che regoli 
l’attività e l’azione dell’azienda di Stato; prov- 
vedimento che in primo luogo ne salvaguardi 
l’indipendenza diil cartello e dai grandi mo- 
nopoli, oltre a disporre i finanziamenti neces- 
sari per condurre un’attività, un’aggressiva 
politica di ricerche. 

L’onorevole La Malfa, in ordine ai per- 
messi da accordare all’E.N.I., si augurava che 
l’E.N.I. non richiedesse troppi permessi al 
fine di evitare di squalificarsi, qualora i risul- 
tati fossero negativi, di fronte al paese. 

Ritengo che questa può essere una preoc- 
cupazione legittima, indubbiamente, dei di- 
rigenti dell’E.N.1.; ma noi dobbiamo deside- 
rare, anzi reclamare, che l’E.N.I. chieda molti 
permessi e che siano messi a sua disposizione 
finanziamenti tali da consentirgli di condurre 
le ricerche nel nostro sottosuolo nel modo più 
vasto possibile. Credo, anzi, che sia compito 
del Governo e del Parlamento che l’E.N.I. 
sia spinto ad attuare la più larga attività di 
ricerca, tenendo presenti gli scopi precipui 
dell’azienda che non solo cerchi i1 profitto, 
ma, soprattutto nel nostro caso, agisca come 
elemento di stimolo e di confronto per spin- 
gere sulla più vasta scala delle ricerche tutte 
le altre forze che saranno chiamate ad ope- 
rare in questo settore in funzione degli inte- 
ressi generali del paese. In altri termini, bi- 
sogna fare in modo che l’E.N.I. sia costretto 
a fare le ricerche in tutti I punti della super- 
ficie del nostro paese, in modo che non vi sia 
alcun vuoto in cui operino iniziative private 
per cui possa venire a mancare i1 confronto. 
I mezzi finanziari debbono essere, dunque, 
adeguati all’attuazione di questa politica. 
Non bisogna mettere in condizioni l’E.N.I. di 
limitarsi, ad esempio, ad effettuare le ricer- 
che soltanto negli Abruzzi o nella Calabria; 
al contrario, è necessario fornire all’E.N.1. il 
finanziamento sufficiente che gli consenta di 
inserirsi dappertutto, come ho già detto, come 
elemento di confronto e antimonopolistico. 

Noi proponiamo una legge in cui si stabi- 
liscano delle intercapedini necessarie fra i 

vari permessi di ricerca. Ora, in queste inter- 
capedini deve operare largamente l’E.N.I. 
proprio per assolvere a questa funzione anti- 
monopolistica e alla tutela degli interessi 
nazionali nel settore dell’industria petro- 
lifera. 

Onorevoli colleghi, per quanto ci riguarda, 
noi sappiamo che una legge, per buona che 
sia nella sua struttura tecnica (non certo il 
caso di questa legge), è sempre ciò che vuole 
che sia chi è chiamato ad applicarla, e qui 
non di persone si tratta, ma di forze politico- 
economiche. Indubbiamente, per molta parte 
del suo contenuto, questa legge coalizza contro 
l’attuazione delle sue disposizioni interessi 
formidabili che tenteranno di eluderla e di 
renderla inoperante. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, come 
siamo stati fra coloro che hanno condotto in 
prima linea la  lotta contro la legge Togni 
che apriva le strade al cartello, così saremo 
coloro che si batteranno per difendere il con- 
tenuto antimonopolistico di questa legge, per- 
ché sia applicata come strumento di una PO- 
litica nazionale degli idrocarburi. Per questo 
chiameremo a battersi i lavoratori e l’opi- 
nione pubblica del paese; per questo noi salu- 
tiamo alcune affermazioni che sono venute in 
questa Camera da parte dei colleghi del cen- 
tro, i quali comprendono che la maggioranza 
che si è realizzata intorno a questo disegno 
di legge non può rimanere un atto episodic0 
senza svuotare, onorevole Zerbi, il contenuto 
di questa legge, perché il giorno in cui si pas- 
serà all’applicazione di questa legge e concre- 
tamente bisognerà far rispettare le clausole, 
ripeto, antimonopolistiche e produttivistiche 
della stessa (clausole che si sforzano di elabo- 
rare una politica nazionale del petrolio), voi 
incontrerete, se vorrete far applicare e rispet- 
tare questa legge, noi su questo terreno tra 
le forze di avanguardia che si battono per con- 
durre avanti questa politica. 

Noi sappiamo del resto - ne è un esempio 
i1 fatto che siamo riusciti a fare questa legge 
- che si esce dall’immobilismo quando ca- 
dono le preclusion1 contro i partiti del movi- 
mento operaio coi quali, come i fatti dimo- 
strano, si riesce a discutere, ad intendersi, a 
tracciare le grandi linee di una politica nazio- 
nale del petrolio. 

Noi lavoreremo anche partendo da questa 
base, che è quella fondamentale, che rispec- 
chia gli interessi del paese, per creare appunto 
in Italia le premesse di una nuova maggio- 
ranza politica, di una maggioranza che si 
muova sul piano di indirizzi nuovi, capace di 
rimuovere gli ostacoli che frenano lo sviluppo 
del nostro paese in tutti i settori e di avviare 
un processo di sviluppo nuovo per le forze 
produttive, per stabilire rapporti nuovi di con- 
vivenza nel nostro paese. 

Noi riteniamo che ciò sia possibile nella 
misura in cui si rompono certe strozzature, si 
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fanno cadere certe baronie, si lasciano le forze 
produttive del paese libere di svilupparsi in 
modo organico verso e secondo le linee stabi- 
lite dalla Costituzione della Repubblica ita- 
liana. (Applausi a sinzstra). 

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge- 
nerale. 

Passiamo agli ordini del giorno non ancora 
svolti. 

I1 primo è quello dell’onorevole Colitto : 

I( La Camera, 
considerato che nel disegno di legge per 

la ricerca e la coltivazione degli idrocarburi 
liquidi e gassosi non è disciplinata la ricerca 
in area marina, mentre è interesse del paese 
che siano incoraggiate tutte le iniziative in 
tutti i territori favorevolmente indiziati, 

invita il Governo 
a predisporre sin da ora un disegno di legge, 
che la materia appunto congruamente disci- 
plini, tenendosi opportunamente conto anche 
delle norme contenute nel disegno di legge 
n. 2176 ”Risorse minerarie della piattaforma 
continentale italiana” n. 

L’onorevole Colitto ha facoltà di svolgerlo. 
COLITTO. I1 disegno di legge, sul quale la 

Camera si è con tanti appassionati ed autore- 
voli interventi soffermata, non mi sembra che 
si occupi delle ricerche degli idrocarburi nelle 
aree sottomarine, dettando norme disciplina- 
trici delle stesse. Eppure operazioni del genere 
sono ormai effettuate da circa dieci anni in 
un certo numero di paesi, per cui si è acqui- 
stata in materia una notevole esperienza ! 

Bisogna, a mio avviso, assolutamente col- 
mare questa lacuna, anche perché - se sono 
esatte le mie informazioni - non sono poche 
le domande di permessi di ricerche, specie 
per la fascia costiera adriatica, presentate ai 
competenti distretti minerari. Occorre col- 
marla con l’emanazione di nuove norme, per- 
ché l’estensione pura e semplice alle ricerche 
sottomarine delle norme del disegno di legge 
in esame non parmi possibile. Ricerche del 
genere pongono, infatti, problemi tecnici as- 
solutamente particolari, che non esistono per 
quelle terrestri, dovendosi esaminare, ad 
esempio, l’azione dei venti, l’azione delle cor- 
renti e così via. 

Anche i metodi di perforazione sono sensi- 
bilmente diversi da quelli terrestri. Bisogna, 
infatti, costruire grandi piattaforme galleg- 
gianti, dotate naturalmente di tutti i mate- 
riali necessari ed ancorarle al largo. Su di 

esse deve trovar posto tutto il personale con 
i relativi servizi. Debbono, poi, essere assi- 
stite continuamente da battelli ausiliari. 

Anche le condizioni di sfruttamento va- 
riano notevolmente in confronto con quelle 
consimili su terra, in quanto, presentando 
ogni giacimento problemi particolari, che 
debbono essere risolti con metodi adattati 
caso per caso alle condizioni dei giacimenti, 
alla profondità del letto marino, alla distanza 
dalla costa ed a numerosi altri fattori, ogni 
fase dell’esplorazione e dello sfruttamento in 
aree sottomarine è assai più costosa delle ope- 
razioni terrestri. Senza entrare in dettagli, si 
può affermare che i costi d j  perforazione in 
zone marittime superano da cinque a sette 
volte i costi terrestri. 

I3 evidente, perciò, la necessità, discipli- 
nandosi le ricerche sottomarine, di temperare 
in certa guisa le disposizioni del disegno di 
legge in esame, sia per quanto si riferisce alle 
norme di c,arattere finanziario, sia per quanto 
riguarda l’ampiezza delle aree di ricerca e di 
coltivazione, la forma delle stesse, il’periodo 
iniziale per le ricerche e così via, tenendosi 
conto di quanto innanzi ed anche del limitato 
numero di imprese qualificate, per capacità 
finanziaria e tecnica, ad effettuare le ricerche. 

Avrei forse potuto presentare un certo nu- 
mero di emendamenti agli articoli 3, 6, 7, 8, 
10, 14, 15, 18, 21, 22 e 28 del disegno di legge; 
ma non ho creduto di farlo per non ritardare 
l’approvazione dello stesso. Ho preferito pre- 
sentare questo ordine del giorno, che sto illu- 
strando, con il quale mi sono permesso di in- 
vitare i1 ministro a redigere al più presto altro 
disegno di legge che contempli appunto la 
ricerca e la coltivazione degli idrocarburi in 
aree sottomarine. 

So che il problema dell’appartenenza del 
sottosuolo marino al di fuori delle acque ter- 
ritoriali ha generato problemi di diritto inter- 
nazionale ora all’esame della commissione di 
diritto internazionale dell’O.N.U., e so che il 
Governo ha presentato il 10 aprile scorso a 
questa Camera, il disegno di legge n. 2176, 
intitolato : U Risorse minerarie della piatta- 
forma continentale >). Penso, però, che i1 pro- 
cesso elaborativo di nuove norme in materia 
non dovrebbe ritardare l’emanazione delle 
norme da me auspicate, anche perché, ancora 
per qualche tempo, la tecnica delle ricerche 
sottomarine non permetterà di affrontarle al 
di là di un limite massimo di profondità di 
50 metri. 

Faccio appello alla sensibilità ed all’auto- 
rità del nostro ministro e penso, pertanto, che 
il Governo possa accogliere l’ordine del gior- 

-.. 
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no e, quello che più conta, vorrà porsi subito, 
accettandolo, al lavoro. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Gorini e Franceschini Giorgio : 

(( La Camera, 
considerato : 

che di frequente vengono segnalati 
danni di notevole entità derivanti dall’indu- 
stria metanifera e dalle ricerche petrolifere 
3 particolari zone agricole del nostro paese, 
risultando fra l’altro che le acque provenienti 
dalle trivellazioni del terreno, contenenti me- 
tano, vengono raccolte dai canali di scolo e 
di irrigazione, con conseguente inquinamento 
dei maceri e pregiudizio dei terreni specie col- 
tivati a canapa, ortaggi e frutteto; 

che il disegno di legge n. 346 sulla ri- 
cerca e coltivazione degli idrocarburi liquidi 
e gassosi e molto meno la  legislazione vigente 
i n  materia non contengono norme precise ed 
adeguate ad ovviare ai danni dell’agricoltura; 

che nonostante da tempo (C immemo- 
rabile 11 tra le amministrazioni interessate sia 
stata costituita una commissione intermini- 
steride per la risoluzione del problema dei 
versamenti delle acque reflue dai pozzi di ri- 
cerca, non risulta che la commissione pre- 
detta abbia formulato le sue proposte ai mi- 
nistri competenti, perché ove I’aveese fatto, 
indubbiamente il disegno di legge de quo le 
avrebbe tradotte in norme cogenti, 

invita il Governo 
n sollecitare la commissione stessa affinché 
addivenga alle richieste conclusioni e, qua- 
lora tali conclusioni già sussistano, formarne 
oggetto di regolamento alla legge in discus- 
sione o meglio predisporre ulteriori norme 
legislative eulla scorta di tali conclusioni a 
tutela delle imprescindibili necessibà dell’agri- 
coltura italiana 1). 

L’onorevole Gorini ha  facoltà di svolgerlo. 
GORINI. I1 mio ordine del giorno si rife- 

risce al danno che deriva all’agricoltura dal 
defluire nei canali di scolo e d’irrigazione 
delle acque metanifere in dipendenza delle 
trivellazioni dei pozzi per la ricerca del me- 
tano e del petrolio. I1 danno non è eventuale 
o probabile, ma è sempre certo ed inevitabile, 
specie quando si tratta di trivellazioni non 
molto profonde. Le acque reflue, in questi 
casi, sono ricchissime di cloruro dal 15 al 
20 per mille in media. 

I3 chiaro che in agricoltura l’infiltrazione 
delle acque nella falda sotterranea è indispen- 
sabile per mantenere la freschezza dei terreni 
e quindi incrementarne il rendimento agri- 

colo; ma se poi l’infiltrazione è di acque no- 
cive noi vediamo a poco a. poco crearsi zone 
di terra bruciala. 

Ora, le azioni possessoi’ie o di danno te- 
muto, cui possono ricorrere i produttori in 
agricoltura, sono molto spesso frustrale dalla 
presenza di esigenze di interesse pubblico nel 
convenuto, che certamente non possiamo di- 
sconoscere. Però è necessario, anzi assoluta- 
mente indispensabile, dettare quelle tutele e 
cautele alle quali l’agricoltore non può ri- 
nunciare. 

L’esistenza delle due grandi attività, agri- 
coltura e industria, e le rispettive esigenze 
non ci pongono i1 problema della scelta in 
quanto - è ovvio - la coesistenza di esse è 
i1 cardine della vita economica del nostro 
paese, come del resto credo di tutti I paesi 
del mondo; però ci pongono il problema che 
l’una non sia di detrimento all’altra. 

L’articolo 37 della presente legge, tecnica- 
inente inaccettabile, contiene norme inade- 
guate ed insufficienti. esse sono comunque 
dirette alla esecuzione di opere tardive, quan- 
do cioè i1 danno si è già. verificato, e comun- 
que dipendenti da un giudizio sull’esistenza 
del danno medesimo che dalla. legge stessa 6 
indicato sotto formula dubitativa, mentre sap- 
piamo che è sempre reale e permanente: senza 
peraltro considerare che le norme stesse ca- 
dranno inevitabilmente nel nulla in quanto lo 
stesso disegno di legge non contempla san- 
zione alcuna. 

Lo stesso relatore, nella sua ampia e docu- 
mentata relazione, per i danni derivanti o de- 
rivabili all’agricoltura se l’è cavata con po- 
che righe accennando a due emendamenti che 
non sarebbero stata accolti in seno alla Com- 
missione. I1 che sta a dimostrare ancora una 
volta come il problema, pur tanto importante, 
sia di regola sottovalutato. 

E questo non è un probleina nuovo. Già io 
l’avevo prospettato nella decorsa legislatura. 
Precisamente dal resoconto stenografico del 
27 giugno 2952 rilevo la risposta che l’allora 
ministro dell’agricoltura, onorevole Fanfani, 
ebbe a dare ad una mia inlerrognzione in pro- 
posito: (( Si fa presente che da tempo è stata 
costituita tra le amministrazioni interessate 
una commissione interministerinle per la ri- 
soluzione del problema dei versamenti delle 
acque reflue dai pozzi di ricerche. Detta com- 
missione, che certamente avrebbe terminato 
molto prima i suoi lavori se questi non fos- 
sero stati impediti dalle alluvioni, è ora per- 
venuta alla fase conclusiva dopo indagini tec- 
niche e giuridico-amministrative. Sulla scorta 
dei dati già acquisiti è stato dato incarico ad 
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un ,eminente idraulico, membro della com- 
missione, di presentare i progetti conclusivi 
per la regolamentazione dei versamenti. La 
commissione predetta, di conseguenza, for- 
mulerà le sue proposte ai ministeri compe- 
tenti. Si assicura che tali proposte saranno 
tenute nel inassirno conto e che il Governo 
adotterà provvedimenti intesi a risolvere in 
via definitiva la questione, con il fine preci- 
puo di contemperare le esigenze dell’indu- 
stria estrattiva con quelle dell’agricoltura )). 

La legge che noi stiamo discutendo, però, 
non pare si sia informata a questi principi. 
Quali sono state le conclusioni di questa com- 
missione ? Chi ne ha avuto conoscenza ? 

I1 mio ordine del giorno tende a porre ri- 
medio a questa carenza della legge. Mi rendo 
perfettamente conto che un emendamento pro- 
posto e sostenuto in questa sede potrebbe ri- 
tardare l’approvazione della legge e potrebbe 
essere anche controproducente. Pertanto col 
inio ordine del giorno invito i1 Governo a ren- 
dere conto all’Assemblea di quelle che sono 
state le conclusioni di questa commissione 
ricordata nella risposta datami nel 1952 e fac- 
si0 voti affiché in sede di regolamento a que- 
sta legge o con provvedimento successivo si 
addivenga alla difesa ed alla tutela dell’agri- 
coltura anche in questi casi in cui essa, la 
solita povera Cenerentola, deve soggiacere alle 
necessità dell’industria. 

Concludo esprimendo la fiducia che l’ono- 
).evole ministro vorrà accogliere il mio ordine 
del giorno, e, se del caso, spero esso venga 
suffragato dal voto favorevole dell’Assemblea. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Biina, Bub- 
bio e Giraudo hanno presentato il seguente 
ordine del giorno: 

(( La Camera, 
rilevato che la legge istitutiva dell’E.N.1. 

concede a questo ente un’alta percentuale del 
territorio nazionale - che agli effetti geolo- 
gici appare anche la più importante - e ciò 
senza imporre all’ente stesso alcun limite di 
tempo né alcun programma di lavoro a pena 
di decadenza della concessione, analogamente 
a >quanto molto opportunamente viene imposto 
ai ricercatori in base alla legge approvanda; 

al fine preminente di  aocelerare le ri- 
cerche di idrocarburi, fonte energetica di vi- 
tale importanza per il paese, 

fa voti 
che il Governo esamini con sollecitudine se vi 
siano zone della valle padana in cui le ri- 
cerche affidate all’E.N.1. siano state caratte- 
rizzate da particolare lentezza ed inadegua- 
tezza ed in tali casi promuova l’applicazione 

dell’articolo 4 della legge istitutiva, ove è detto 
che l’ente può alienare le attività che non 
ha interesse a conservare, onde permettere 
che nuovi ricercatori siano ammessi nelle zone 
meno sfruttate ». 

L’onorevole Bima ha facoltà di svolgerlo. 
BIMA. Questo ordine del giorno rispecchia 

la posizione assunta dagli enti economici, 
dalle autorità politiche del centro democra- 
tico e dagli enti locali della provincia di 
Cuneo che ho l’onore di rappresentare, pro- 
vincia che, in quanto sita nella Valle padana, 
è soggetta, per quanto riguarda la ricerca e la 
coltivazione degli idrocarburi, alla legge 
10 febbraio 1953, n. 136, e cioè alla esclusiva 
competenza dell’Ente nazionale idrocarburi. 
Non discuto la bontà del movente che portò 
noi a concedere il monopolio per la ricerca e 
la coltivazione degli idrocarburi nella valle 
padana all’Ente nazionale idrocarburi, anzi 
la presuppongo. 

E certo, però, che ogni legge, e così anche 
quella istitutiva dell’E.N.I., se impone dei di- 
ritti a qualsiasi ente, implicitamente e corre- 
lativamente deve fissare anche degli obblighi 
e dei doveri, altrimenti, a mio avviso, cadono 
i presupposti e vengono meno le finalità cui 
invece il legislatore si ispirava. 

Per venire al concreto, mi pare che noi, 
concedento all’E.N.1. l’esclusiva delle ricer- 
che nelle regioni della valle padana, abbiamo 
implicitamente voluto stabilire il dovere, per 
tale ente, di esplorare in ogni modo, con ogni 
mezzo e con la maggiore rapidità possibile, 
a beneficio della collettività, tale importantis- 
simo settore del sottosuolo nazionale rappre- 
sentato appunto nella valle padana. 

Però, onorevoli colleghi, l’evidenza del 
modo nel quale si sono svolti gli avvenimenti 
in questi ultimi anni ci fa pensare che forse 
abbiamo peccato un po’ per fretta ed anche 
un po’ per superficialità nell’esominare il te- 
sto della legge istitutiva dell’E.N.1. Forse ab- 
biamo mancato di notare come l’esclusiva ve- 
nisse concessa per un tempo illimitato, come 
mancasse qualunque disposizione atta a sta- 
bilire degli obblighi di lavoro proporzionati 
alla vastità della regione ed alla importanza 
della materia, e come pure mancasse qualun- 
que disposizione che prevedesse la decadenza 
dei diritti dell’E.N.1. su quelle zone dove esso 
non svolgesse una adeguata attività, per dare 
in tal modo ad altri la possibilità di compiere 
quei lavori che l’E.N.I. non avesse voluto o 
non avesse potuto espletare. 

Tipica, signor ministro, B appunto la si- 
tuazione della provincia di Cuneo. Nella mia 
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provincia fin dal 1953 tutti i terreni sedimen- 
tali sono compresi nella zona di esclusiva com- 
petenza di tale ente. E poiché non veniva ese- 
guito nessun lavoro di prospezione e di rile- 
vamento geologico, nel 1955 le principali auto- 
rità della provincia di Cuneo, avendo costatato 
che l’Ente di Stato non aveva ancora svolto 
alcuna attività esplorativa nel Piemonte sud- 
occidentale, inviarono al Presidente del Con- 
siglio dei ministri, al ministro dell’industria 
e a quello delle finanze e, per conoscenza, ai 
parlamentari locali un messaggio nel quale 
esprimevano l’opinione che, se entro i1 i956 
l’E.N.I. non avesse eseguito perforazioni nel 
territorio della provincia di Cuneo, sarebbe 
stato forse indispensabile modificare la legge 
istitutiva per dar  modo ad altri di fare quelle 
ricerche che l’E.N.I. non sembrava disposto 
a fare. 

In tale occasione l’onorevole Mattei inviò 
a La S tampa  di Torino la seguente dichia- 
razione : 

L’Agip Mineraria ha  già eseguito per no- 
stro conto studi geologici e geofisici nella pro- 
vincia di Cuneo; è stato fra l’altro eseguito Un 
completo ed accurato rilievo gravimetrico che 
ha  fornito i presupposti per il proseguimento 
degli studi; dai risultati finora conseguiti non 
emergono chiare indicazioni di condizioni 
strutturali favorevoli all’esistenza di depositi 
di metano o di petrolio. In altri termini, non 
sono state rilevate quelle pieghe del terreno 
nelle quali generalmente, e in particolare 
nella pianura padana, vanno ad accumularsi 
gli idrocarburi ». 

Conseguentemente ella, onorevole mini- 
stro, faceva una dichiarazione che veniva ri- 
portata da La S tampa  del 26 maggio 1956, 
nella quale dava notizia di accurati rileva- 
menti- geologici effettuati in provincia di 
Cuneo e di estese osservazioni gravimetriche. 
A questo proposito affermava testualmente : 

I risultati dei detti rilevamenti non sono 
stati finora incoraggianti, specialmente per- 
ché si è costatata l’assenza di formazioni im- 
permeabili atte alla conservazione di even- 
tuali giacimenti di idrocarburi >). 

Io comprendo, onorevole Ministro, che ella 
non ha  avuto la  possibilità di rendersi conto 
di come stanno le cose; non credo del resto che 
ella abbia questa competenza, specifica. In  
ogni modo è certo che le informazioni forni- 
tele sono molto superficiali e non già frutto 
di attenti studi. Vorrei citarle qui uno dei più 
grandi geologi che il nostro paese possa van- 
tare, Federico Sacco, piemontese, il quale in 
studi molto profondi e accurati, come s i  rileva 

da alcune sue opere (Bacini terzzario e qugter- 
narao del Piemonte (1889) ; Piani messiniani 
del Piemonte (1891) e, soprattutto, in una sua 
comunicazione all’ Associazione agricola di To- 
rino sui Colli Braidesi), accennava alla circo- 
stanza che vi erano nel sottosuolo della provin- 
cia di Cuneo indizi della presenza, specie 
nella Langa, di strati impermeabili. 

Sta di fatto, invece, che, nonostante l’opi- 
nione di questo eminente geologo e di altri 
studiosi della materia, ella, onorevole mini- 
stro, con la sua affermazione nega che in pro- 
vincia di Cuneo vi siano degli strati imper- 
meabili. I3 evidente perciò che, se 11 Ministero 
è d’accordo in questo senso, non dovrebbe 
essere difficile per l’E.N.I. lasciare ad altri 
ricercatori la facoltà di continuare ricerche 
del genere. 

Con il mio ordine del giorno intendo, quin- 
di, onorevole ministro, fornire al Governo lo 
strumento giuridico idoneo a tal fine, stru- 
mento giuridico che mi pare debba ravvisarsi 
nell’articolo 4 della legge istitutiva dell’E.N.I., 
i1 quale testualmente dice. (I L’Ente può alie- 
nare le attività che non ha  interesse a conser- 
vare n. Con i1 mio ordine del giorno io per- 
ciò le chiedo, onorevole ministro, di esami- 
nare la possibilità di rendere operante questo 
articolo, allo scopo di rendere possibile la pro- 
secuzione della ricerca nella Valle padana 
nell’interesse dell’economia del nostro paese. 
(Comment i  al centro).  

PRESIDENTE. I3 così esaurito lo svolgi- 
mento degli ordini del giorno. 

I1 seguito della discussione è rinviato ad 
altra seduta. 

Presentazione di disegni di legge. 

CORTESE, Ministro dell’industria e del 
cornmercio. Chiedo di parlare per la presen- 
tazione di due disegni di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
CORTESE, Ministro Sell’zndustrin e del 

commercio. Mi onoro presentare alla Camera, 
a nome del ministro della pubblica istruzione, 
il disegno di legge: 

(1 Bando di un concorso speciale per esami 
e per titoli a posti di direttore didattico in 
prova ». 

A nome del ministro dell’agricoltura e del- 
le foreste, presento poi i1 disegno di legge: 

Modifica dell’articolo 44 del regio de- 
creto-legge 15 ottobre 1925, n. 2033, conver- 
tito nella legge 18 marzo 1926, n. 562 1). 

\ 
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PRESIDENTE. Do atto della presentazione 
di questi disegni di legge, che saranno stam- 
pati, distribuiti e trasmessi alle Commissioni 
competenti, con riserva di stabilirne la sede. 

Discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero dei 

- lavori pubbIici per l'esercizio finanziario 
1966-67 (2294 e 2294-bis). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: Stato di pre- 
visione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l'esercizio finanziario 1956-57. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
I1 primo iscritto a parlare è l'onorevole 

Macrelli, il quale ha presentato il seguente 
ordine del giorno: 

(( La Camera 
invita il ministro dei lavori pubblici a 

dare disposizioni perché si provveda : 
10) alla migliore sistemazione della via 

E in ilia ; 
2") alla costruzione di una prima va- 

riante nel tronco della strada n. 71 da San 
Vittore a Cesena; 

3 O )  a far terminare la statale n. 71 al chi- 
lbmetro 212 presso Bagno di Romagna, con 
prosecuzione della statale 3-bis fino all'in- 
nesto con la statale n. 3; 

4") a dare la classifica di strada nazio- 
nale al tratto Cesena-Cesenatico, declassando 
contemporaneamente il tratto Forlì-Rocca del- 
le Caminate, 

5") ad allargare la n. 71, ormai insuffi- 
ciente al traffico in continuo aumento; 

6") all'appalto dei lavori per la continua- 
zione della strada San Piero-Alfero-Castel- 
delci; 

'70) alla ultimazione della strada Pagno- 
Tavolicci-Balze; 

8") al completamento della Stia-Santa 
Sofia nel versante in provincia di Forlì; 

90) a sollecitare la presentazione di una 
legge per il passaggio alle province delle 
strade intercomunali che ne definisca la ma- 
teria e ne regolamenti la esecuzione; 

100) ad aumentare, in congrua misura, 
gli stanziamenti per i danni di guerra nella 
regione emiliana-romagnola; 

110) a completare - senza ulteriori dila- 
zioni e sospensioni - i lavori del palazzo di 
giustizia di Forlì, provvedendo nello stesso 
tempo alla sistemazione delle 130 famiglie, 
che occupano ancora il fabbricato; 

120) a provocare provvedimenti legisla- 
tivi per le zone terremotate dell'alta Roma- 

gna, disponendo che per la riparazione o ri- 
costruzione di edifici pubblici o urbani di pro- 
prietà privata e di fabbricati rurali i sussidi 
vengano concessi nella misura del 75 per 
cento; 

130) a ultimare i lavori di restauro della 
storica Rocca Malatestiana di Montefiore 
Conca (Forlì )). 

Ha facoltà di parlare e di svolgere l'ordine 
del giorno. 

MACRELLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, non è la prima volta che io prendo 
la parola nella discussione del bilancio dei la- 
vori pubblici. 

Se io avessi qui sul mio banco la raccolta 
dei miei discorsi in materia, potrei sceglierne 
uno a caso, leggerlo per intiero, sicuro che gli 
argomenti già trattati sono gli stessi sui quali 
richiamerò oggi l'attenzione della Camera e 
del ministro dei lavori pubblici. 

E - mi consenta dirlo, l'onorevole Romita 
- se io potessi anche leggere le risposte che 
ebbero allora a darmi i suoi predecessori, gli 
risparmierei la risposta odierna. Perché pur- 
troppo è questa la sorte che tocca ai nostri 
interventi in sede di discussione dei vari bi- 
lanci: nulla di fatto; per cui io penso, come 
tutti pensiamo, che si debba arrivare final- 
mente a modificare il sistema ancora in fun- 
zione, per dare ai parlamentari la possibilità 
di porre sempre nuovi problemi e di otte- 
nerne, sia pure nei limiti del possibile, la so- 
luzione. 

Così oggi parlerò ancora una volta della 
strada e - come al solito - ne tratterò da un 
punto di vista generale e anche sotto il ri- 
flesso di situazioni locali. 

I1 problema deila strada è antico, si può 
dire, come l'umanità: col ritmo, veloce, anzi 
vertiginoso che ha preso la vita, le distanze 
non preoccupano più. 

Ma  è lo Stato invece che deve preoccuparsi 
della vita dei cittadini: e quando parlo di 
vita non intendo soltanto riferirmi a quella 
fisica, ma anche alle sue molteplici e com- 
plesse manifestazioni. 

Ed ecco allora la necessità di avere strade, 
molte strade e nelle condizioni migliori di 
transitabilità. 

Naturalmente, sono in prima linea le auto- 
strade che - come i treni - cominciano ad 
avere dei nomi aureolati quasi di poesia. Voi 
sapete che abbiamo, fra i treni, i( la freccia 
della Laguna D, (( la freccia del sud », 
CC l'espresso delle Alpi I ) ,  CC l'espresso delle Do- 
lomiti l ) ,  
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Le autostrade non hanno voluto essere da 
meno in questa concorrenza fra strade e ro- 
taie 1 Ed ecco infatti: l’austrada del sole. 

Non sarò certamente io a contrastare i1 
passo alle autostrade, io che sono stato uno 
dei primi sostenitori dell’autostrada Milano- 
Rimini, diventata poi sulla carta la Milano- 
Bari. 

A proposito della Strada del sole leggevo 
in questi giorni su un quotidiano milanese, 
I l  Gaorno, a caratteri scatolari, questo titolo : 
(( La corsa dei miliardi sulla strada del sole )) 

e poi ecco la sintesi dell’articolo: <( La costru- 
zione della autostrada Milano-Napoli, che 
avrebbe potuto essere coininciata da  un anno 
e mezzo, è ancora ferma, per l’introinissioiie 
di alcuni uomini politici, al cippo di San Do- 
nato Milanese. Si hanno comunque buone 
speranze che non farà la fine della inetropoli- 
tana di Milano. Nella gigantesca impresa suno 
infatti coinvolti gli interessi di alcuni fra i 

nostri maggiori industriali; la lotta per gli  
appalti sta per cominciare )). Che cosa ha da 
dire in proposito? 

ROMITA, iMinzatro dez lavori pubblzct. 
Quella notizia è già superata. 

MACRELLI. Me lo auguro. E sempre il 

1)ruposito della (1 strada del sole 1) vorrei sapere 
se l’onorevole ministro è a conoscenza dell’oy- 
dine del giorno votato recentemente in una 
riunione presso la camera di coinmerc1o di 
Bologna. In quect’ordine del giorno i conve- 
nuti esprimono l’avviso che il tracciato piU 
razionale ed efficiente, non solo nell’interesse 
delle città considerate, ma anche in quello 
della. funzionalità dell’autostrada in rappodo 
dei nuovi indispensabili prossimi sviluppi nel- 
le direzioni di Ferrara-Venezia e Ancona-Pe- 
scuci ,  sia quella a nord della ferrovia Mo- 
dena-Bologna con idonea ubicazione delle sta- 
zioni di allacciamento delle dette città )). 

D’altra parte in questi giorni ho ricevuto 
da Bologna, sempre sull’argomento, una bre- 
ve relazione di un tecnico di valore, i1 quale 
afferma che, mentre ogni nuova opera stra- 
dale di importanza nazionale dovrebbe preoc- 
cuparsi non soltanto di accelerare e favorire 
il transito, ma anche di creare le condizioni 
per lo sviluppo di attività industriali, arti- 
giane, turistiche locali, i1 progetto del profes- 
sore Jelmoni non si è preoccupato di tali esi- 
genze. 

Nel progetto bolognese Leonard0 da Vinci, 
per esempio, era prevista una stazione a Cn- 
stiglione dei Pepoli, che avrebbe fortemente 
incrementato il turismo di tale centro. L’auto- 
strada del sole invece, addentrandosi in ter- 
reni franosi, passerebbe a 13 chilometri da Ca- 

stiglione, con difficoltà gravissime per un 
eventuale collegamento. Svanirebbe così, sen- 
z i i  un preciso motivo tecnico, l’unico vantag- 
310 per la montagna bolognese, la quale - 
oltrepassato il periodo di euforia corrispon- 
dente alla costruzione - rimarrebbe inevita- 
hilinente danneggiata, coine del resto tutta 
una zona dal Reggiano al Forlivese, per i1 
convogliamento del traffico nord-sud in un 
unico (( tubo 11 e per i1 suo isolamento rispetto 
alle grandi comunicazioni stradali. 

Chi ha  ragione, onorevole ministro? Le 
sarò grato se vorrà darmi una risposta. Co- 
munque, noi sappiamo adesso che l’auto- 
strada del sole da Bologna devierà verso 
Roma e finirà a Napoli. Benissimo ! 

Ma allora - ci sia lecito domandare - 
che cosa succederà della via Emilia, da Bo- 
logna a Rimini, e della Flaniinia da Rimiiii 
in po i?  

MATTEUCCI. Vi SI camminerà meglio in 
conseguenza del minor traffico. 

MACRELLI. Noi non ci facciamo illusioni, 
come non facciamo eccezioni per i1 vostro 
programma, che deve togliere l’Italia dal di- 
sagio in cui si trova in fatto di moderna via- 
bilità, la quale, oltre servire ad una vasta rete 
di bisogni riguardanti la produzione, gli 
scambi, i consumi, servirà soprattutto ad in- 
crementare i1 turismo internazionale, che ha  
segnato fino ad oggi punte rilevanti: circa 10 
milioni di turisti, che saliranno quest’anno 
ad una cifra ben maggiore con i vantaggi eco- 
nomici e nazionali che è facile rilevare. 

Riinane per altro il più grosso probleina 
dell’ainmodernamento di tutta la rete stra- 
dale così detta minore, sulla quale i1 traffico 
incide per circa 1’80 per cento. 

Bisognerà quindi che parallelamente alla 
costruzione di autostrade si provveda al mi- 
glioramento delle strade esistenti, anche per 
una. ragione di equità nazionale, in quanto 
- mentre le autostrade hanno tracciati ben 
prefissi e servono al grande traffico - le stra- 
de minori sono e resteranno le strade di tutti; 
donde la necessità di curarne lo sviluppo e il 
miglioramento. 

La via Einilia, che fa parte del gruppo 
di grandi arterie da modernizzare, chiede 
provvedimenti urgenti. 

Particolare raccomandazione merita la 
strada statale n. 7 l ,  nel tronco Bagno di Ro- 
magna-Cesena e - tanto per incominciare - 
si dovrebbe dare i1 carattere di urgenza alla 
costruzione di una prima variante nel tronco 
della 71, che va da San Vittore a Cesena, il 
cui progetto è preparato da grande tempo. 
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La strada n. 71 riceve dalla statale 3-bis 
6.000 tonnellate al giorno di traffico, secondo 
una statistica di circa due anni fa; per cui 
oggi tale cifra sarà senza dubbio salita note- 
volmente. 

Poiché la stradale n. 71 è, rispetto alla sta- 
tale 3-bis, di un grado minore nella classifica 
delle strade nazionali perché la più alta 
percentuale del traffico gli perviene dalla pre- 
detta 3-bzs - è da chiedersi se non sembri 
opportuno variare i1 percorso delle due ar- 
terie, in maniera che la statale 71 cessi al chi- 
lometro 212 presso Bagno di Romagna e da 
quel punto abbia proseguimento la statale 
3-bzs all’innesto con la statale 9 (via Emilia). 
Non solo, ma per completare l’opera bisogne- 
rebbe provvedere ad accogliere la istanza ten- 
dente ad ottenere una nuova classifica della 
strada Cesena-Cesenatico, declassando con- 
temporaneamente la strada statale per la Roc- 
ca delle Caminate - per circa chilometri 16 
- che evidentemente ha perduto i1 suo va- 
lore ed il suo significato, tanto piU che è con- 
giunta a Meldola con altra strada. 

Sempre a proposito della n. 71 io debbo 
riconoscere che l’(c Anas )) ha fatto quanto po- 
teva: sono stati per esempio allargati circa 
50 ponti. Ma non basta: bisogna provvedere 
all’allargamento della stessa strada che in 
molti tratti ha l’antica larghezza della strada 
provinciale, cioè metri 4,50 e 5 metri, insuf- 
ficiente quindi anche al transiio più modesto, 
mentre quello della 71 è diventato un traffico 
di grande arteria, anche e soprattutto per 
quello che riceve dalla 3 4 2 s  (Tiberina), dalla 
strada del Fanante, dalla Baciolino, dalla Li- 
naro-Borello, ecc. 

Insieme agli allargamenti occorrono anche 
delle varianti e specialmente l’aumento della 
visibilità mediante sbancamenti di curve. 

Ma io debbo ancora richiamare l’atten- 
zione del ministro sulle necessità di provve- 
dere : 

1”) sollecitamente all’appalto dei lavori 
per la continuazione della strada San Piero- 
Alfero-Casteldelci, verso i1 Marecchia. Si trat- 
ta di pochi chilometri di strada ancora da 
costruire per mettere a disposizione delle po- 
polazioni di due province (Forlì e Pesaro) una 
strada di circa 70 chilometri oggi inoperosa 
- perché incompleta - e quindi inutile per 
i cittadini e per lo Stato; 

20) alla ultimazione della strada Pagno 
( Sarsina) Tavolicci-Balze : strada importante 
per le zone di montagna, che lega una fra- 
zione di Sarsina - la gloriosa patria di Tito 
Maccio Plauto - e Tovalicci, tristeinente fa- 

mosa per la strage di 80 vecchi, bambini e 
donne - compiuta dai nazifascisti; 

30) al completamento della Stia-Santa 
Sofia, sul versante romagnolo in provincia 
di Forlì. 

Bisogna che siano compiuti i pochi lavori 
rimasti, perch6 l’intero tronco stradale ri- 
sponde alle necessità per le quali la strada è 
stata costruita su un percorso di circa 45 chi- 
lometri. 

Altro provvedimento avente carattere di 
urgenza è il passaggio alle province delle 
strade intercornunali, di bonifica, ex militari, 
secondo la proposta del collega ed amico ono- 
revole Camangi. 

O vero che in materia si procede a ritmo 
accelerato a separati provvedimenti, ma quel- 
lo che si impone è una legge che definisca la 
materia e ne regolamenti la esecuzione. 

O chiaro ad ogni modo che se si darà un 
ritmo accelerato alle costruzioni di nuove 
strade e al rimodernamento di quelle esi- 
stenti, si porterà un notevole contributo alla 
riduzione del numero dei disoccupati e ciò in 
attesa che la riforma Vanoni ed altri concreti 
provvedimenti possano adottarsi per ridurre 
fortemente, se non per eliminare, il tragico 
fenomeno, che grava sulla vita e sull’avvenire 
del generoso e laborioso popolo italiano. 

Ed ora consenta la Camera che - come in 
passato - io affronti l’altro problema dei la- 
vori pubblici in Emilia e specialmente in Ro- 
magna, con particolare riferimento, alle pro- 
vince di Forlì e di Ravenna. 

Molteplici sono i problemi afferenti ad 
opere pubbliche ancora da risolvere nell’Emi- 
ha. In particolare, volendo limitare l’atten- 
zione ai settori di competenza dell’ammini- 
strazione dei lavori pubblici, i problemi pos- 
sono puntualizzarsi in tre grandi categorie : 
10) riparazione danni bellici; 2”) opere nuove; 
30) opere a favore delle zone depresse. 

In base agli accertamenti fatti dai compe- 
tenti uffici del genio civile sulla scorta delle 
denuncie presentate dagli enti interessati, i 
danni bellici ancora da riparare ammontano 
alle seguenti cifre : 

lo) riparazione e ricostruzione *dei beni 
dello Stato danneggiati o distrutti: lire 2 mi- 
liardi 572 milioni 877.000, di cui Forlì 231 mi- 
lioni 600.000, Ravenna 372.175.000, Rimini 18 
milioni 350.000; 

20) ricostruzione beni enti pubblici 10- 
cali, istituzioni pubbliche di assistenza e be- 
neficenza nonché chiese parrocchiali ed assi- 
milate: lire 26.967.988.000, di cui Forlì 1 mi- 
liardo 962.797.000; Ravenna 7 miliardi 54 mi- 
lioni; Rimini 6 miliardi 211.505.000; 

\ 



Atti Parlamentari - 27014 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 6 LUGLIO 1956 

30) piani di ricostruzione: lire 2 miliardi 
813.394.000, di cui Ravenna 657.000.000, Ri- 
mini 36.994.000; 

40) contributi in capitale per riparazione 
e ricostruzione alloggi privati : lire 5 miliardi 
940.700.000, di cui Forlì 1.340.000.000, Rn- 
venna 1.358.779.000; Rimini 1.372.120.000; 

5”) contributi rateali per riparazione e 
ricostruzione alloggi privati : lire 14 miliardi 

venna 3.200.000.000; Rimini 2.752.000.000. 
Coine si può notare, l’onere a carico dello 

Stato per la  riparazione dei danni bellici, 
complessivamente di lire 52.345.196.000, è an- 
cora rilevantissimo. 

Stante l’esiguità dei finanziamenti concessi 
fino ad oggi e particolarmente negli ultimi 
esercizi finanziari, il provveditorato alle opere 
pubbliche per 1’Einilia ha rappresentato la si- 
tuazione della regione invocando reiterata- 
mente maggiori assegnazioni. 

Purtroppq anche nel corrente esercizio la 
soinina concessa per fronteggiare le spese per 
la riparazione dei danni bellici è di appena 
lire 1.580.000.000 di cui lire 350.000.000 rap- 
presentano, in realtà, la reintegrazione di una 
somma di pari iinporto sottratta d’autorità 
dal Ministero dei lavori pubblici dagli arti- 
coli afferenti le opere pubbliche per poter cor- 
rispondere contributi in capitale a privati 
(sempre per danni bellici). 

Con i limitati mezzi a disposizione non 
riesce possibile affrontare e portare a compi- 
mento, con continuità, lavori che comportino 
una spesa di una certa entità. 

Non essendo possibile trascurare altri la- 
vori ugualmente urgenti, ma che richiedono 
importi limitati, c i  è costretti a suddividere 10 
esecuzione dell’opera in tanti lotti con tutti 
gli inconvenienti che tali forzati fraziona- 
menti comportano nell’andamento generale 
dei lavori ed i danni che derivano dalla ritar- 
data utilizzazione dell’opera da restaurare. 

Nella mia Cesena, ad esempio, è in corso 
quest’anno il quinto ed ultimo lotto dei lavori 
di parziale ricostruzione del Foro Boario, i1 
che significa che sono stati necessari cinque 
anni per finanziare la intera opera. 

Sembra evidente che ove le assegnazioiii 
dei futuri esercizi per danni bellici dovessero 
essere fatte sulla base di quelle del corrente 
periodo finanziario, per chiudere la partita 
delle riparazioni ai danni bellici occorrereb- 
ber0 ancora almeno 40 anni. 

Altro problema, la cui soluzione è indila- 
zionabile è quello dei ponti. 

Tenendo conto di quello che il provvedito- 
rato può desttinare a dette ricostruzioni con i 

50.137.000, di Cui Forlì 1.124.000.000; Ra- 

fondi del prossimo esercizio, rimane ancora 
da affrontare una spesa di circa un miliardo 
nelle varie province, soprattutto in quelle di 
Ferrara, Bologna, Ravenna. 

Pertanto, è indispensabile che il problema 
dell’incremento dell’assegnazione per danni 
hellici a favore della regione emiliano-roma- 
gnola venga affrontato decisamente nella sede 
competente allo scopo di eliminare i danni 
bellici ancora esistenti in un periodo di 5 o 
6 anni al massimo. 

Sistemazioni idrauliche. I1 problema della 
sistemazione dei terreni e dei fiumi nella zona 
dell’Emilia non ha  bisogno di essere parti- 
colarmente illustrato essendo ben noto, anche 
in dipendenza delle rotte che hanno determi- 
nato danni notevolissimi alle zone colpite. 

Per la sistemazione del Po e degli affluenti 
si sono iniziati interventi di notevole mole 
provvedendosi ai finanziamenti con fondi del- 
la legge 9 agosto 1954, n. 638. 

All’uopo sono stati assegnati 14 miliardi. 
Tale somma, però, non è sufficiente per la 
sistemazione e i1 rafforzamento di tutte le ar- 
ginature. 

Per poter raggiungere una certa sicurezza 
(salvo, è ovvio, il caso deprecabile di piene 
eccezionalissime ed imprevedibili, tali da su- 
perare ogni previsione) occorrerebbe che fos- 
sero assegnati altri 11 miliardi di cui uno al- 
meno da destinare al fiume Reno. 

I3 noto che per tale corso d’acqua è stata 
emanata una legge speciale che prevede la co- 
struzione di un attenuatore delle sue piene 
(legge 16 giugno 1951, n. 557) stanziando la 
somma di lire 5.500.000.000. 

Tale somma, però, non è sufficiente per 
rendere completamente funzionale ed effi- 
ciente detto scolmatore essendosi manifestata 
la necessità di altre opere che impongono un 
onere suppletivo di circa 3 miliardi. 

Edilizia demaniale. Non lieve preoccupa- 
zione dà anche nella regione erniliano-roma- 
gnola l’edilizia demaniale, perché attiene stret- 
tamente al funzionamento dei servizi pub- 
blici. 

Io mi limito a segnalare tre importanti 
problemi la cui soluzione è stata già affrontata. 
I1 completamento del Palazzo di giustizia di 
Forlì, per i1 quale occorre sostenere una spesa 
di circa 800 milioni; completamento della Pi- 
nacoteca di Bologna, spesa preventivata 180 
milioni; Palazzo giardino di Parma (spesa da 
affrontare 250 milioni). 

Sono stati iniziati lavori in detti edifici 
per un primo stralcio essendo urgente ed in- 
dispensabile intervenire, ma è ovvio che con 
le somme di cui si dispone non si potrà pro- 
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seguire i lavori se non con grande lentezza 
cosicché per ultimare le opere occorreranno 
vari anni. Per esempio, per i1 palazzo di giu- 
stizia di Forlì, dopo l’ultimazione dei lavori 
del primo stralcio, che riguardano unica- 
mente il piano terra, è da augurarsi che se- 
guano altri stanziamenti, ma ove non si PO- 
tessero sistemare le 130 famiglie, che ancora 
occupano il fabbricato, i lavori stessi suhi- 
rebbero un arresto. 

Alloggi popolari. Tra le questioni che più 
assillano l’amministrazione dei lavori pub- 
blici e gli istituti autonomi case popolari non 
è certo f ra  le ultime quella della costruzione 
di alloggi per risolvere il problema della casa 
a favore del ceto medio e dei meno abbienti. 

È: stato calcolato che in Emilia-Romagna 
vivono in alloggi baraccati, sottoscala, scuo- 
le, ecc., ben 10.092 famiglie. 

Pertanto è indispensabile che le assegna- 
zioni concesse sui fondi dell’apposita legge 9 
agosto 1954, n. 640 vengano grandemente ac- 
cresciute atteso che fino ad oggi sono state 
disposte soltanto assegnazioni per un importo 
complessivo di lire 3.320.109.980 che permet- 
tono di sistemare un numero di famiglie assai 
limitato confrontato con quello sopracen- 
nato. 

La regione dell’Emilia-Romagna cum- 
prende vaste zone che hanno tutte le caratte- 
ristiche per essere considerate zone depresse. 

I territori dei comuni posti sulla dorsale 
appenninica, infatti, non offrono che minime 
risorse agli abitanti e la loro situazione, an- 
che quando potrebbe essere suscettibile di 
miglioramento per i1 commercio dei frutti 
dell’economia rurale, rimane invece stazio- 
naria quando non peggiora di anno in anno a 
causa della mancanza di strade, cui deve ag- 
giungersi la scarsezza di acquedotti, di scuole 
e spesso anche di abitazioni, talché si verifica 
un continuo flusso migratorio delle popola- 
zioni montane verso il piano o verso paesi 
lontani con la conseguenza dell’abbandono di 
vaste zone che, se debitamente curate, potreb- 
bero offrire possibilità di vita a molte fa- 
miglie. 

Di non minor gravità è la situazione nella 
Bassa ferrarese dove la popolazione ha talora 
un tenore di vita inferiore al minimo regi- 
strato nelle zone più povere dell’Italia men- 
dionale ed insulare. Non è infatti difficile, in 
dette località, trovare famiglie intere allogate 
in un unico locale al quale non si può dare 
altro nome che quello di tugurio, senza alcuna 
possibilità di lavoro, in condizioni di vita tali 
da giudicarle arretrate di molti decenni ri- 
spetto a zone più progredite. 

A tale stato di cose, in base alle leggi 10 
agosto 1950, n. 647, 2 gennaio 1952, n. 10 ed 
ora con la. legge 15 luglio 1954, n. 543, si è 
cominciato, da qualche anno, a porre rimedio 
con opere di costruzione, sistemazione di stra- 
de ed acquedotti, che, mentre offrono lavoro 
alle popolazioni locali, ne sollevano il livello 
sociale fornendo l’elemento principale di vita : 
l’acqua, ed i1 mezzo per comunicare più age- 
volmente con le località più progredite: le 
strade. Con tutto ciò, se pur quanto finora 
è stato fatto non può essere considerato come 
la classica goccia d’acqua nel mare, che anzi 
i risultati fin qui raggiunti devono ritenersi 
soddisfacenti, tuttavia ancora molto, anzi mol- 
tissimo rimane da fare. 

A tal riguardo devesi far notare che i fi- 
nanziamenti disposti con i fondi delle due 
leggi in parola non sono sufficienti per dare 
completamente ultimate non poche opere stra- 
dali per cui è particolarmente urgente far 
predisporre nuovi stanziamenti dell’ammon- 
tare complessivo, per tutta la regione: per 
opere stradali, lire 8.238.000.000; per acque- 
dotti, lire 2.692.000.000. 

In caso contrario si dovrebbe lamentare 
un vero sciupio del pubblico denaro. 

Ma le dolenti note non sono ancora finite. 
Nella notte tra i1 25 e il 26 maggio scorsu, 

due scosse sismiche di notevole intensità han- 
no colpito la zona dell’Alto Bidente e in spe- 
cial modo i centri di Santa Sofia e Galeata, 
con ripercussione sui territori dei comuni li- 
mitrofi (Civitella, Premilcuore e Bagno di Ro- 
magna). 

Le scosse non sono state violentissime; tut- 
tavia, poiché esse si sono giornalmente ripe- 
tute, sia pure con intensità decrescente, per 
una quindicina di giorni, e continuano, pur- 
troppo, anche ora, hanno creato nella popo- 
lazione uno stato di terrore tale da rendere 
necessario l’immediato invio di tende per il 
ricovero dei cittadini, al che venne tempesti- 
vamente provveduto da parte dell’ufficio del 
genio civile, della prefettura, della Croce ros- 
sa, delle forze armate. 

I danni maggiori si sono verificati nei fab- 
bricati colonici, le cui condizioni statiche fu- 
rono gravemente compromesse in precedenza 
dal disastroso terremoto del 1918, dalle ferite 
inferte dalla guerra e dal terremoto del 4 lu- 
glio 1952. 

Per provvedere alla riparazione dei danni 
provocati da tale terremoto sono state ema- 
nate due leggi: legge 9 marzo 1955, n. 188, 
che prevede la u concessione di sussidi in ra- 
gione del 50 per cento della spesa per la ri6a- 
razione o ricostruzione di edifici pubblici ed 
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urbani di proprietà privata )) con una spesa 
autorizzata di 30.000.000; e legge 29 dicembre 
1935, n. 1342, con la quale i1 Ministero del- 
l’agricoltura (( concede sussidi in ragione del 
60 per cento della spesa occorrente per la ri- 
parazione o ricostruzione di fabbricati rurali 
di proprietà privata 1 1 .  

Sta di fatto però che fino ad oggi ben 
pochi hanno usufruito di dette agevolazioni, 
i1 che è dovuto, a mio parere, a due motivi 
predominanti : 

10) il ritardo nella emanazione delle 
leggi. 

I proprietari, nell’impossibilità di antici- 
pare la soinma necessaria per una organica 
riparazione del proprio immobile, si sono 1i- 
iiiitati a piccole opere di fortuna atte a ren- 
dere abitabile, sia pure alla meno peggio, la 
casa, sperando in. .. tempi migliori per com- 
pletare i lavori. E in tale lunga attesa si sono 
iissuefatti a vivere pericolosamente nelle loro 
case pericolanti; 

20) le depresse condizioni economiche 
della popolazione. 

In  sede di bilancio di agricoltura ho avuto 
occasione di illustrare le condizioni di vita 
della popolazione dell’alta Romagnii. 

Poiché ritengo che anche per quest’ul- 
timo terremoto saranno emanati provvedi- 
menti legislativi, credo necessario far pre- 
sente che la concessione di sussidi nella mi- 
sura del 50 per cento e del 60 pei. cento della 
spesa per la riparazione rispettivamente di 
fabbricati urbani e rurali, è assolutamente 
inadeguata. 

Tali percentuali dovrebbero essere aumen- 
tate al 75 per cento per tutt’e due le categorie 
di fabbricati. 

Tutti i comuni dell’Appennino romagnolo 
non hanno risorsa alcuna: non agricola, non 
industriale, non commerciale, ed i proprietari 
sia di beni urbani che colonici, si trovano nel- 
l’impossibilità di integrare quel 50 e 40 per 
cento rispettivamente a loro carico. 

L’esodo già in atto dei coloni dai poderi di 
montagna (ed i fabbricati maggiormente dan- 
neggiati sono tutti in montagna) subirebbe 
un ulteriore gravissimo incentivo, ove i pro- 
prietari non venissero posti in grado di poter 
affrontare l’onere di spesa con il minimo sa- 
crificio, adeguandolo alle loro misere condi- 
zioni finanziarie. 

Ed ora (( in più spirabil aere n .  In questi 
giorni, ella, onorevole ministro, ha  ricevuto 
nuove sollecitazioni per completare i lavori 
della Rocca malatestiana di Montefiore. Crea- 
zione artistica veramente imponente, può 

bene annoverarsi fra i monumenti più rap- 
presentativi della Roniagna. Di linee sem- 
plici, ma magistralmente architettoniche, si 
innalza colossale tra una visione panoramica 
di eccezione, come una scena dallo sfondo az- 
zurro e cupo in una armonia di colori, che si 
confondono là dove cielo e mare si congiun- 
gono. Le ingiurie del tempo, l’incuria degli 
uomini, il turbine della guerra avevano dura- 
mente colpito il vecchio maniero, ma poi le 
amministrazioni del comune in perfetta colla- 
borazione con la Sovraintendenza ai  monu- 
menti e con l’intelligente e fattiva volontà del 
provveditorato alle opere pubbliche finirono 
per ottenere l’approvazione del progetto di 
ricostruzione e sistemazione a spese dello 
Stato. 

Mancano gli ultimi milioni, onorevole Ro- 
mita. Bisogna trovarli. 

E così la mastodontica costruzione i-ipren- 
derà il suo volto, innalzandosi orgogliosa e 
turrita verso i1 cielo, a testimonianza di tutto 
un passato e pronta a sfidare i secoli per tra- 
mandare le glorie dell’arle e della storia di 
Italia. (Applausz - Congrutulazioni).  

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Di Bella. Ne ha  facoltà. 

DI BELLA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, terminavo l’anno scorso i1 mio inter- 
vento sul bilancio dei lavori pubblici con 
l’augurio di trovarci per la discussione del 
bilancio successivo in quest’aula in buona sa- 
lute, in buona compagnia e soprattutto con 
molto lavoro già compiuto alle spalle. In  
modo particolare mi auguravo che già fossero 
iniziati i lavori per la costruzione delle auto- 
s trade. 

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici .  
Sono iniziati. 

DI BELLA. La buona salute c’è, perché 
vedo che siamo tutti presenti, la buona corn- 
pagnia c’è, anche se siamo in pochi, i lavori 
sono cominciati; però debbo dire, onorevole 
ministro, con la  massima sincerità, che mi 
aspettavo che i lavori fossero iniziati qualche 
tempo prima e che essi procedessero con 
ritmo più accelerato. Ella non ha colpa di 
questo ritardo e di questa lentezza. L’onore- 
vole Macrelli poco fa accennava che si tratta 
unicamente di un problema finanziario, il 
solito problema che in noi desta tanta preoc- 
cupazione. Ma su un  punto particolare io de- 
sidero richiamare la sua attenzione. Nel pre- 
cedente intervento le facevo presente di non 
condividere il criterio di costruzione delle au- 
tostrade con una larghezza tanto limitata, 
cioè di 7 metri e mezzo per carreggiata. 
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ROMITA, Ministro dei lavori pubblici .  
Con lo spartitraffico e le banchine la larghezza 
arriva a 24-25 metri. 

DI BELLA. Ma sullo spartitraffico e sulle 
banchine con la macchina non si può andare, 
mentre sulle carreggiate di 7 metri e mezzo 
tre grosse macchine ad una certa velocità non 
possono transitare. Io mi auguravo pertanto 
che la larghezza fosse portata a 9 metri. Ciò 
non è stato fatto, ma ancora non è troppo 
tardi per intervenire. 

Onorevole ministro, ho molta stima per 
lei quale tecnico oltreché come uomo politico. 
Appunto da tecnico a tecnico l’anno scorso io 
la supplicavo di ritornare sul disegno di legge 
già approvato e di farvi apportare qualche 
modifica, prima fra tutte quella dell’amplia- 
mento deila sede. Se noi allora avessimo PO- 
tute aggiungere metri 1,50 ai 7,50 già fissati 
avremmo consentito il passaggio in ciascun 
senso di tre macchine. Ora io sono preoccu- 
pato perché da 5 anni a questa parte in tutto 
il mondo la motorizzazione sta prendendo 
uno sviluppo quale forse 10 o 15 anni fa nes- 
suno prevedeva. Noi vediamo che anche in 
Italia ogni mese vi sono da 50 a 60 mila nuove 
immatricolazioni di autoveicoli. Di questo 
passo non potremo più circolare. Dovremo 
pertanto ritornare - credo ciò sia possibile, 
perché i lavori sono stati inaugurati solo qual- 
che tempo fa - su quel disegno di legge: 
sono convinto che i1 Parlamento non manche- 
rebbe di confortarci col suo appoggio, e credo 
che anche i responsabili del Tesoro, di solito 
così rigidi, ci verrebbero incontro, compren- 
dendo l’importanza di un siffatto emenda- 
mento. 

Non passa giorno senza che in Italia, cosl 
come negli altri paesi che soffrono come noi 
di scarsezza di capitali, accadano incidenti 
spaventosi. Si considerino quelli accaduti re- 
centemente su tutte le autostrade, dovuti in 
particolare al fatto che disgraziatamente le 
strade non hanno 2 o 3 carreggiate in ogni 
senso. Sull’Aurelia, una delle arterie più im- 
portanti dell’Italia oltre l’Emilia, talvolta in- 
crociando un camion con rimorchio bisogna 
fermarsi. Lo stesso dicasi quando si incro- 
ciano due macchine di una certa carreggiata. 

La mia, onorevole Romita, è una critica 
affettuosa. Se al suo posto ci fosse stato un 
collega non ingegnere, e quindi non in grado 
di comprendere questi problemi, avrei detto : 
ne parliamo un’altra volta. Ma dal momento 
che ella è un ingegnere, io mi preoccupo e 
mi domando: se un ingegnere non si rende 
conto di questi problemi, dove andremo a fi- 
nire ? Onorevole ministro, le parlo da tecnico 

a tecnico, animato dalla volontà di collabo- 
rare. 

Recentemente mi sono recato negli Stati 
Uniti, e mi sono fermato su un’autostrada 
per quasi un’ora - non esagero - ad osser- 
vare le macchine che marciavano nei due 
sensi. Passavano 6 file di macchine e di pull- 
man in una direzione e 6 nell’altra; ogni tanti 
chilometri vi era un grande spazio per con- 
sentire la sosta delle macchine che si trova- 
vano in avaria, nonché dei turisti o di quanti 
desideravano fermarsi un quarto d’ora per 
poi ripartire. Guardando quell’autostrada ho 
pensato a questa nostra bella Italia, da tutti 
decantata come un paese prettamente turi- 
stico per le sue bellezze panoramiche, ma 
tanto povero di strade. Anche noi avremmo 
bisogno di quelle autostrade. Comprendo che 
le nostre condizioni economiche non ci per- 
mettono di arrivare a costruirne con 6 car- 
reggiate in ogni senso; ma occorre arrivare 
almeno a tre. Con due sole carreggiate non 
abbiamo concluso nulla. 

Ne abbiamo un esempio giornaliero sulla 
Cristoforo Colombo che collega Roma ad 
Ostia. Si tratta di una autostrada costruita 
recentemente, con spartitraffico, correggiate 
larghe 5 metri o 5 metri e mezzo, e banchine 
laterali, ove due macchine fanno fatica a sor- 
passarsi, specialmente quando superano i 50- 
BO chilometri orari. Quando poi la macchina 
è lanciata a 100 chilometri, prima di effet- 
tuare il sorpasso occorre farsi il segno della 
croce, perché non si sa quello che può ac- 
cadere. 

Sono anche disposto a presentare un or- 
dine del giorno in tal senso, ma le sarei grato 
se ella, onorevole ministro, volesse prendere 
l’iniziativa di modificare quanto è già stato 
fatto, venendo incontro ad una esigenza vera- 
mente sentita. 

Non so dove andremo a finire entro un 
decennio, perché i1 nostro paese, essendo po- 
vero, non potrà costruire nuove strade. Io che 
circolo sempre in macchina a volte penso che, 
conoscendo le esigenze del nostro paese e le 
ristrettezze economiche dello Stato, sarei pro- 
penso ad autotassarmi per 2 lire al litro se 
mi garantissero che queste 2 lire servissero 
esclusivamente per la costruzione di nuove 
autostrade. Forse può sembrare paradossale 
che un cittadino chieda di dare un contributo 
conticuo alla Stato e potrei anche essere cri- 
ticato. Ma questo mio desiderio nasce proprio 
dalla profonda conoscenza che ho dell’ingra- 
naggio dello Stato per cui sono convinto che 
non vi sono altre soluzioni per poter realiz- 
zare un vasto piano di autostradè moderne. 
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Lo Stato potrh fare delle belle promesse, 
ma non può arrivare a nulla di concreto per- 
ché, quando si parla oggi di autostrade, si 
parla di miliardi, giacché il prezzo medio è 
di 250-300 milioni a chilometro; occorrono 
quindi miliardi e miliardi. Io penso pertanto 
che ciascun cittadino italiano che va in mac- 
china dovrebbe essere lieto di pagare in più 
due lire per ogni litro di benzina per auto- 
finanziare le autostrade. Ne deriverebbe an- 
che una certa garanzia per la nostra inco- 
lumi t à . 

Nelle autostrade recentemente costruite, o 
nelle strade costruite solo per il transito delle 
macchine, che non hanno quindi carattere di 
autostrade, vedo, onorevole ministro, che c’è 
una grande lacuna. Forse nessuno vi avrà 
mai pensato; non voglio essere Colombo, non 
voglio scoprire nulla : nelle autostrade al- 
l’estero, quando esse sono di 9 metri, ci sono 
3 segni ed ogni macchina deve mantenere 
quel determinato binario. Sulla Roma-Ostia, 
cioè sulla Cristoforo Colombo io vedo invece 
ce vi sono i segnali di spartitraffico, i1 che 
consente all’automobilista poco esperto o a 
quello troppo educato di porsi sull’estremo 
lembo della strada, o quasi sullo Spartitraffico 
costringendo l’automobilista che viene nello 
stesso senso ad effettuare il sorpasso a destra, 
cosa non contemplata dal regolamento stra- 
dale perché se gli accadesse un  incidente ver- 
rebbe dichiarato colpevole, mentre in effetti 
la responsabilità dovrebbe essere dell’altro. 

ROMITA, Ministro dei  lavori pubblaci. 
Sulla Cristoforo Colombo no, perché non è 
statale; m a  sull’Emilia vi sono questi segnali. 

DI BELLA. No, onorevole ministro: vi è 
soltanto una divisione nel mezzo e basta. Io 
le percorro quasi tutte. Noi dovremmo invece 
adottare il sistema che è in uso negli Stati 
Uniti, che è il paese che ha  maggior numero 
di autostrade. Là in ogni carreggiata vi sono 
indicati dei numeri: 50, 70, 90. Sono le velo- 
cità orarie che gli automobilisti possono te- 
nere in ciascuna carreggiata. Un giorno o 
l’altro anche noi dovremmo arrivare alla li- 
mitazione delle velocità e stabilire la velocità 
per ogni binario. Oggi, infatti, vi è chi cam- 
mina a 120 chilometri l’ora, chi a 100, chi a 
80 e tutti costoro si allineano lungo un unico 
percorso. Noi dovremmo invece prendere di- 
sposizioni sin da adesso in modo da stabilire 
sulla stessa strada tre velocità, una per quella 
di destra, una per quella di centro l’altra per 
quella di sinistra; velocità 1, velocità 2 e velo- 
cità 3. Se poi le carreggiate fossero quattro, 
avremmo quattro velocità. In  tal modo chi 
non vu01 correre prende quel determinato bi- 

nario a velocità ridotta; chi vu01 correre 
prende il più veloce e rischia. 

L’anno scorso parlammo della polizia stra- 
dale. So che il Ministero dei lavori pubblici 
e 1 ’ ~  Anas )) tengono a riavere come un tempo 
la polizia stradale. Credo che la polizia stra- 
dale dovrebbe essere di competenza del Mini- 
stero dei lavori pubblici in quanto essa non 
ha  altri compiti se non appunto quello della 
polizia stradale. Se essa fosse amministrata 
dai lavori pubblici, questo Ministero potrebbe 
bene stanziare in bilancio una certa somma 
per la polizia stradale. I1 Ministero dell’in- 
terno non può farlo, in quanto, se h a  una 
somma a disposizione, esso deve fronte&’ iare 
le spese afferent1 ad organi di polizia, che 
forse sono più importanti di quella stradale. 

Ma la polizia stradale, onorevole ministro, 
prima ancora di entrare in funzione, do- 
vrebbe essere selezionata. Noi assistiamo a 
volte a fenomeni strani. Chi usa la strada, 
se incorre in una piccola infrazione, pur es- 
sendo un cittadino che paga le tasse, è consi- 
derato dal poliziotto della strada un crimi- 
nale. Siamo tutti considerati dei cafoni, qual- 
che volta vengono fuori parole grosse e se si 
mostra la tessera e ci si fa riconoscere, ci sen- 
tiamo rispondere (mi si scusi la  frase) : (( Me 
ne frego ) I .  Lo dirò anche quando si discuterà 
il bilancio del Ministero dell’interno. 

Io credo che i1 funzionario dello Stato, e 
particolarmente il funzionario di quel servi- 
zio, debba avere tanta buona educazione da 
presentarsi al pubblico o al trasgressore con 
buone maniere, in modo da far comprendere 
che la legge ha  ragione e chi ha  sbagliato 
deve assuefarsi, ma se i1 vigile o il poliziotto 
si presenta con arroganza o peggio, allora esa- 
spera i1 cittadino. 

Ritornando al problema delle autostrade, 
devo dire che in questi ultimi anni all’estero 
si sono realizzati dei programmi enormi. Mi 
riferisco alla Germania, alla Francia, all’In- 
ghilterra ... 

ROMITA, Ministro dei ZavoTi pubblici .  
La Francia no. 

DI BELLA. Anche la Francia. Vi è un  
programma in Francia.. . 

ROMITA, Ministro dei lavoTi pubblici .  
Programmi sì, ma realizzazioni meno che in 
Italia. 

DI BELLA. La Francia avrebbe potuto si- 
curamente realizzare i1 programma delle auto- 
strade se non avesse avuto quelle tegole in  
testa che si chiamano Indocina e Algeria. 
Purtroppo, la Francia, che aveva un pro- 
gramma brillanticsimo per la realizzazione di 
autostrade, è stata costretta a stornare quei 
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fondi che aveva messo a diqmizione (alcune 
centinaia di miliardi di fraiichi francesi) per 
potenziare alcune divisioni per condurre la 
lotta contro i ribelli in Indocina e in Algeria. 
Per cui non ha  potuto inantenere l’impegno 
che aveva preso in un primo inomento. 

La Germania ha già fatto qualcosa. Non 
parlo dell’America del Nord e del Canadà, 
perché è assurdo fare un raffronto fra chi ha  
dieci e chi ha  modestamente uno come noi. 
Però ho notato che la scienza e la tecnica 
vengono largamente applicate nelle autostrade 
americane e caiiadesi. Vi sono dei comandi 
elettronici ed ultimamente - credo tre mesi 
fa - sono entrati in funzione aiiche gli elicot- 
teri per dirigere i1 traffico stradale. 

Pensi, onorevole ministro, che nella zona 
di New York sono ogni giorno in movimento 
2 milioni e mezzo o 3 milioni di macchine che 
itffluiscono dalle 7 alle 8,30 e lo stesso movi- 
mento si ripete la sera quando rifluiscono 
dalle 17 alle 18,30. Ella sa che in quelle au- 
tostrade vi sono 6-7.binari, 6 vengono lasciati 
per un senso e soltanto uno nell’altro senso 
nelle ore di punta e chi dirige il traffico è un  
tecnico del traffico stradale, che monta su un  
elicottero e attraverso la  radio dà le disposi- 
zioni per far muovere i semafori, i quali 
sono a funzionamento elettronico, per cui, at- 
traverso un bottone premuto dall’elicottero, 
si mette in funzione il rosso o il giallo o si di- 
rotta i1 traffico in  un senso o nell’altro. 

Non dico che ciò si debba fare anche in 
Italia è assurdo soltanto pensarlo. Però sa- 
rebbe bene se anche noi per la nostra rete 
stradale potessimo disporre di un  nuinei-o 
imgari  limitato di elicotteri. L’elicottero h a  
lo scopo di controllare, di apportare even- 
tualmente soccorso, se necessario, perché è 
difficile che si trovino ospedali lungo le 
strade. Spesso si verificano disgrazie per cui 
occorre subito disporre dell’opera di un  me- 
dico o di un chirurgo oppure occorre tra- 
sportare all’ospedale un ferito grave. Questo 
servizio in America e nel Canadà viene as- 
solto dagli elicotteri. Nel nostro paese si po- 
trebbe impiegare l’elicottero, se iion come 
mezzo di soccorso, almeno come mezzo di 
controllo. 

Un altro provvedimento adottato negli 
Stati Uniti è quello della illuininazione delle 
autostrade. Ne accennai l’anno scorso e ri- 
cordo che l’onorevole Cervone mi interruppe 
dicendomi : prima costruiamo le autostrade e 
poi potremo parlare di illuminarle o meno. 
Si, onorevole Cervone, dobbiamo prima pen- 
sare a costruire le autostrade e poi ad illumi- 
narle, però suno stati escogitati diversi sistemi 

pel. potere evitare gli inconvenienti dell’oscu- 
n t i ~  : nelle strade prive di senso unico, senza 
spartitraffico, non si è ancora trovato un mec- 
canismo che impedisca alla vista di essere 
offesa dai fari di una macchina che viaggia 
in senso opposto. Perciò in molti paesi dove 
non è stato possibile fare altro si è provveduto 
<id i~~uiiiiiiiire le strade. 

Si dice che in Italia questo non si possa 
fwe  per mancanza di energia elettrica ed an- 
che per l’alto costo. Devo crederlo e non cre- 
derlo. Forse si potrehhero illuminare almeno 
le strade più importanti e di maggior traffico 
e i1 costo sarebbe compensato dal minor nu- 
mero di sciagure e di incidenti. Quindi, signor 
ministro, lo Stato dovrebbe assumersi questo 
onere. So che si tratterebbe di qualche mi- 
liardo, ma bisogna farlo particolarmente nelle 
strade it percorso rettilineo, particolarmente 
sulla via Einilia, dove quando la visibilità è 
buona si comincia a vedere il I,iccolo faro di 
una macchina di senso contrario da una cin- 
quantina di chilometri, il che significa che 
per una ventina di chilometri o per mezz’ora 
i1 guidatore si trova quella luce puntata con- 
tro gli occhi. I1 che irrita i1 conducente sia 
che viaggi per iiiotivi turistici, sia per lavoro. 
Infatti oggi, essendo l’automobile in concor- 
renza con le ferrovie, si servono delle strade 
e delle autostrade gli autotrasportatori che, 
proprio per vivere, debbono viaggiare parti- 
colarmente di notte. 

Sarò forse pedante nel tornare seinpre sullo 
stesso problema, ma è utile che qualcosa si 
faccia. Un esperiinento è stato tentato a Roma, 
sulia vecchia autostrada Roma-Ostia che è in 
parte illuminata . ebbene, nella zona illumi- 
nata si può marciare tranquilli. 

Oggi dovremmo pretendere (mi scusi que- 
sto verbo) che analoga misura sia adottata al- 
meno iielle arterie principali d’Italia. Non 
credo che sia una spesa ingente, da non po- 
ter sostenere. 

Accennavo poc’anzi a quanto è stato fatto 
per le autostrade negli Stati Uniti, in Fran- 
cia ed in Germania. Ma anche l’Argentina 
progredisce in questo settore. Secondo l’Asso- 
ciazione della strada, nel 1955 l’Argentina ha 
impiegato in questo settore oltre 50 miliardi, 
cioè i1 3, iO per cento del bilaricio nazionale; 
l’Australia ha  speso 18 miliardi nell’esercizio 
finanziario 1954-55; il Brasile ha  costruito 
nuove autostrade per circa 1.500 chilometri; la 
Colombia sta costruendo 250 chilometri di 
autostrade e sta bonificando e rettificando 
23 inila chilometri di strade normali trasfor- 
niaiidole 111 autostrade. Anche l’Egitto, la 
Norvesia e l’Inghilterra fanno progressi. Si sa 

. 
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che l’autostrtid;i, questo nuovo sistema di 
strada, è necessitriii sia per l’autoinobile di 
diporto, sia pei (pe l l a  di I~IWYCJ. 

Bisogna che anche l’Italia si adegui. Tei- 
miniamo pimiti l’Autostrada del sole, ma hi- 
sogna pensare che avremo bisogno di tiltre 
autoshade, foise quella della (1 nebbia 11 od 
altro, iiiii 6 necessario che tutta l’Italia abbia 
delle autostrade, in quanto si prevede che nel 
2970 nel nostro paese vi sarti una macchina 
ogni due persone. 

CARON, Sottospyreiurio ( J 2  Sfuto per  z I « -  
vori  pubblira. Me lo ttUgLlr(~, perché signiii- 
cherehbe che i1 iiostro paese si troverebbe in 
condizioni economiche molto floride, tuttavia, 
ne dubito. 

DI BELLA. D;e sono convinto, anche sulla 
base dei progressi effettuati in questi ultiini 
anni. Me lo auguro anche perch6 un aumento 
de Il  a in o t o r i z z A z i on e sig n i fiche re b be 1 ai-( ) ro 
per molte noshe industrie collegate con quella 
1)iù specifica delle automobili. 

Per quanto riguarda 1 ’ ~  Xnas 11, gradirei 
che ella, onorevole ministro, esigesse una mi- 
g liuie cura nelle segnalazioni stradali. Sl)esso 
non esistono, creando un enorme disagio per 
gli automobilisti itiiliani e stranieri. U n  altro 
rilievo Piguardii la fiecciiì di segnalazione 
delle auto. Unii volta, la freccia era a metà 
macchina sul hianco, ineiitre ora i lampeggia- 
tori sono soltanlo nella parte posteriore. I3 
un passo indietiu che accresce i l  numero deF1i 
incidenti. 

Pochi giorni fa, nel centro di Homa, ho 
assistito ad un incidente propi’io per questa 
non razionale posizione del segnale. In tale 
incidente vi furono parecchi danni e, in pra- 
tica, entrambi 1 conducenti avevano ragione. 
C dunclue iiecessario che, oltre al lampegpiu- 
tore posteriore, ne sia reso obbligatorio un 
altro sul fianco, all’altezza del parafango. 

Un altro piccolo rilievo riguarda la guida, 
con la preghiera che ella, onorevole lloinita, 

carri e p u l l t t r c r r i  hanno a n c ~ r i t  la guida ir de- 
stra creando spesso, soprattutto nei sorpassi, 
delle situazioni difficili. Anche a questo pro- 
posito occorre una disposizione che renda ob- 
bligatoria la guida a sinistra per tutti i tipi 
di macchine. 

Per quanto riguardti g l i  incidenti, ho sot- 
t’occhio una statistica di qutiriti) s i  fa in alcuni 
paesi e in inodo particolare in Svizzera, in 
Germania ed in Inghilterra. In tutti i paesi 
del mondo - dice la puhhlicazione - pur es- 
sendo viva la ccinvinzione che i1 primo pro- 
hlemn da affrontare è quello di costruire 
strade migliori, si ritiene tuttavia che i1 nu- 

IC) giri  al SUO collega dei tYtìS[Jol.tl. Molti auto- 

mero degli incidenti stradali possa essere con- 
;eiiulo rendentlo nole ag l i  utenti della strada 
le norme che regolano la circolazione e svol- 
gendo 1)resso di essi un’intensa propaganda 
1)s icolog i cn. Og rI i automobilisia, ad ecempio, 
seiiibra essere feriiiniiieiile convinto che gli 
incideii t i  dehhano solaiiieiite accadere itd altre 
persone e itiiii  il lui stesso. Lii 1,ossihilità 1101 
di suliire diiiini notevoli o addirittura di per- 
dere la vila è anche piii im&pensata, per la na- 
turale fiicoltà, propi-ia a quasi tutte le per- 
sone, di ailoiiliinnre sul ritrscere queste idee 
s]JiacevOli. 

C i  seiiihrti quindi oplwrtuno dare qualche 
notiziii su quanto viene falto nel campo della 
1)reveiiziuiie degli incidenti stradali nei paesi 
in cui cluesiii <izione è pi;i s ~ i l u p p a t ; ~ .  Sulla 
efficacia di unii caiiil)apna dei genere la se- 
guente tabella, i*ehtiv;i i l  lJiLe5i a noi vicini, 
può aiutare a spiìz~(ii viti iiiolii dubbi. I n  Ger- 
mania l’ii~ioiie di ~)reveiizioiie è tincoriì allo 
stato eiiihrionale. 

Ci i colmione autoiiiohilistica 1938, nu- 
mero 3.500 .OOO, in o i  t i 4.585, 

circolazione autoinobilistica 1953, nu- 
mero 2.800.0oc), morti 10.954; 

circolazione automobilistica 1954, nu- 
meio 3.200.000, morti 12.000; 

circolazione autoinobilistica 1938-1934 : 
meno 8,5 1)ei cento, morti 1)iU 180 per cento. 

In Svizzera la camlmyna di prevenzione 
iniziata da non molto teinpo comincia a dare 
i suoi frulti, gli incidenti aumentano meno 
rapidmiente della circulitzione. 

Circolazione ,rutoinobilisticn 1938, nu- 
mero 120.000, morti 834, 

ciimiazione automobilistica 1953, nu- 
mero 375.000, morti 911; 

ciicoliizione automobilistica 1954, nu- 
mero 440.000, inor t i  956: 

circolazione automobilistica 1938-1954 : 
1) iÙ 296 

In Gran Bretitgna u n a  efficientissima cam- 
1)ttgiia di 1)i‘evenzioiie è i n  atto da molti anni. 

Cii*col,izione i i ~ t v i ~ i ~ h i l i ~ t i c ~ r  1938, nu- 
mero 3.IM0.000, morti 6.648 

circolazione iiuloinohilistic~r 1953, nu- 
mero 5.000.000, morti 5.090, 

ci i c  ( 11 iiz i on e 1 954, nu- 
iiiero 5.4CMJ.CKH1, morti 5.008, 

cii~colazione autoinohilistica 1938-1954: 
più 80 

Dunque, con una cainpagna efficace si ri- 
ducono gl i  incidenti. A questo proposito esi- 
ste negli Stati Unili una legislazione speciale 
per la  prevenzione depli incidenti stradali. 
Da recenti statistiche t. i.isultato che il i0 per 

cento, morti 1 ) i U  50 per cento. 

RU t oiii t ihi 1 i s t I c a 

cento, morti meno 25 per cento. 
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cento di tutte le auto in circolazione hanno 
subito in qualche modo un incidente; e ogni 
15 minuti, sia di giorno che di notte, una per- 
sona perde la vita per incidenti automobili- 
stici e ogni 16 secondi un’altra persona subi- 
sce danni. Per sinistri stradali l’anno scorso 
si sono lamentati 30 mila morti, cifra di gran 
lunga superiore a quella relativa a gravissime 
malattie come la poliomelite e la tubercolosi. 
Dal 1934 ad oggi negli Stati Uniti sono morti 
circa 700 mila individui. 

Per combattere quella che 6 definita la 
guerra del traffico, sono sorte molte iniziative. 
Nel 1946, per iniziativa del governo federale 
si è svolta una conferenza detta della Casa 
Bianca, per la  prevenzione degli incidenti, nel- 
l’intento di studiare i mezzi atti a ridurre i1 
numero degli infortuni siradali che erano 
aumentati dopo l’abolizione del razionamento 
della benzina. Richiainandosi ai nuovi ritro- 
vati della tecnica conosciuti idonei al rag- 
giungiinento dei fini propostisi, i delegati con- 
cretarono un programma d’azione la cui rea- 
lizzazione fu affidata ad appositi comitati. 
Questi tennero annuali riunioni ed i relativi 
risultati furono esaminati in conferenza ple- 
naria nel 1949 e nel 1951. In quest’ultima oc- 
casione si riconobbe la necessità dell’insegna- 
mento nelle scuole delle norme per la circo- 
lazione. 

Noi, in Ilalia, dovremmo fare qualcosa. 
Si sta compiendo qualche progresso, ma molto 
modesto. 

KOMITA, Manzsfro dei lavori pubblaca. 
Ne parlerò. 

DI BELLA. Per quanto rigiiarda l’insegna- 
inento obbligatorio B a tutti noto che ho pre- 
sentato un C( trittico I ) ,  cioè tre progetti di 
legge . uno sull’assicurazione obbligatoria, 
l’altro per l’istituzione di una cattedra per 
l’insegnamento obbligatorio, ed il terzo per 
la creazione di un Centro nazionale del 
traffico. 

Per quanto riguarda l’insegnamento obbli- 
gatorio nelle scuole, in una parte della rela- 
zioiie scrivevo: (( Lo spirito sempre più ain- 
pio che ormai quotidianamente la stampa de- 
dica ai problemi ed agli incidenti del tiaflico, 
i1 moltiplicarsi delle private iniziative che con 
suggerimenti, proposte, denunce lendono a 
sollecitare provvedimenti risolutivi in merito, 
i1 ridestato interesse degli organi competenti, 
che mirano concordemente ad una realizza- 
zione rispondente, offrendone i presupposti 
tecnici, sono i sintoini rivelatori di una co- 
sciente volontà nazionale di non sottostare 
oltre alla caotica attuale situazione, della 
quale l’Italia esige l’immediata h t t az ione  e 

il più urgente adeguamento alle esigenze 
odierne. La ormai infinita casistica esistente, 
purtroppo, sull’argomento, ha fornito la più 
vasta materia di studio e può senz’altro affer- 
marsi che proprio grazie ad essa è stato pos- 
sibile a tecnici competenti giungere non solo 
alla più completa esemplificazione infortuni- 
stica della strada, ma anche alla più avveduta 
formulazione di misure preventive e cau- 
telari 11, 

Nella formazione di questa proposta di 
legge parlavo della istituzione i11 tulte le uni- 
versità della Repubblica di una cattedra di 
studi del traffico e della circolazione, avente 
per scopo l’insegnamento della specifica di- 
sciplina : tale disciplina dovrà essere ag- 
giunta alle materie di insegnamento obbliga- 
torio in tutte le facoltà per la durata di un 
anno, ed inserita tra le materie di esame. Di- 
cevo anche che i rettori magnifici, d’intesa con 
le direzioni dei competenti Ministeri della 
pubblica istruzione e dei traspoi41, dovevano 
provvedere a fissare i liiniti e le caratteristiche 
dei corsi di insegnamento. Chiedevo anche 
che nei corsi di istruzione elementare per la 
terza e quarta classe, venisse inserito l’inse- 
gnamento obbligatorio delle più essenziali no- 
zioni sul traffico e la circolazione. 

Negli Stati Uniti già è stato attuato quello 
che io ho proposto. I1 mio suggerimento è 
stato materia di riflessione, perché quando 
sono stato ospite di una universilà aniericana 
del Connecticut, ho avuto la possibilità di assi- 
stere a diverse lezioni. 

Desidero leggervi ciò che è stato scritto in 
una rivista: 

(( L’insegnamento di norme di circola- 
zione incoinincia negli Stati Uniti all’età 
di 6 o 7 anni e si svolge nel modo seguente. 
Nella scuola primaria gli allievi sono con- 
dotti ai piU importanti incroci stradali con 
segnalazioni semaforiche o senza; viene mo- 
strato come devono attraversare la strada, 
come si deve salire e scendere dall’automo- 
bile, come si deve circolare in bicicletta, e 
inoltre quali sono le strade meno pericolose 
per recarsi a scuola, ai giardini pubblici, alla 
biblioteca e al cineina. Allo scopo di interec- 
sare i cittadini ai problemi della circolazione 
sono stati istituiti concorsi per la coinpila- 
zione di manifesti, di slogans sulla opportu- 
nità delle norme relative al traffico. I mi- 
gliori lavori vengono premiati, pubblicati col 
nome degli autori. 

(( Le riproduzioni sono poi colorate e distri- 
buite anche in altri centri. Sono state altresì 
costituile delle pattuglie di sicurezza stradale, 
formate dagli stessi ragazzi dai 7 ai 16 anni. 
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I più grandi vengono spesso utilizzati come 
agenti di polizia per regolare il traffico su 
strade relativamente tranquille e per fai- at- 
traversare i bambini. 

(( Queste iniziative hanno dato ottimi risul- 
tati. Nelle scuole secondarie, per giovani dai 
12 ai 17 anni, oltre a corsi teorici sulla circola- 
zione, vengono impartite anche lezioni di 
guida che si svolgono con l’ausilio di proie- 
zioni cinematografiche, con documentari ed 
altro. In molte scuole, per detti allievi, SI 
usano vetture con doppio comando. Gli stu- 
denti sono condoiti in un primo tempo su 
strade di scarso traffico, e in seguito su arte- 
rie dove la circolazione è piìi intensa. In ge- 
nere sulla slesia vettura prendono posto 4 al- 
lievi, cosa che permette a i  tre passeggeri di 
osservare i l  loto compagno al volante e trarne 
utili incegnaineiiti. Tali vetture sono sl~esso 
forni le g ra lui titineiile da rappreceii tanti locali 
di auto, e i1  nuirie~o di lali veiculi è aumen- 
tato attualniente negli Stati Uniti, per eseni- 
pio, sono circa 9.000. 

c( Nelle uriiversità invece sono tenuti i se- 
guenti corsi . prepwazione di autisti; inse- 
gnamento delle norme generali sulla circola- 
zione e sicuiezza slradale, corsi di l~edagogia 
per forinazioiie di insegniinti che siano com- 
petenti sulle norine della sicurezza straditle 
nelle scuole primarie e secondarie. 

<( E: stato costatato che chi ha seguito con 
Unit cerla efficacia questi corsi subisce, a pa- 
rità di chilonietraggio, circa la melà di inci- 
denti che colpiscono coloro che non 11 hanno 
seguiti o frequentati. 

(( Per coloro che aspirano all’insegnaiiiento 
delle norme sulla sicurezza stradale, sono 
aperti ogni anno 600 corsi che si ripartiscono 
in sessioni, con diverse specializzazioni a se- 
conda del t i lw  della scuola alla quale si desi- 
dera partecipare N. 

Signor ministro, ini sono permesso di te- 
diarla leggendo questa paginet,ta ... 

HObWi’A, iblznzstro SPZ lrrvorz pubblici .  
fi un argomento molto imporlante. 

DI BELLA. ... per informarla di quanto SI 
fa nel mondo. Purtroppo, anche per i1 nostro 
povero paese queste esigenze sono essenziali . 
anche noi dovreinino al più presto disporre 
questo insegnamento obbligatorio nelle scuole. 

Al Ministero del tesoro mi è stato detto: 
è una notevole e lodevole iniziativa che bisu- 
gnerebbe potenziare, però, per questione di 
fondi, non possiamo fare nulla. E: i1 solito 
assillo dei mezzi finanziari. 

La buona iiiassaia, quando h a  la borsa 
con dentro i suoi piccoli risparmi, è contraria 
ad aprirla: la apre soltanto qiiando non ne 

può fare a meno. E,  quando l’apre, prima 
ancora di tirar fuori una lira, ci riflette. In- 
vece qualche volta ho costatato con amarezza 
che con la borsa dello Stato non accade sem- 
pre lo stesso : alle volte i cordoni sono troppo 
lirati per opere di una certa utilità per la col- 
levità; altre volte si aprono per sperperare 
miliardi senza ricavarne alciin frutto.. 

Oggi in macchina varino tutti gli italiani. 
Se noi potessimo dedicare un’ora alla setti- 
mana nelle scuole elementari, nelle scuole 
medie od anche nelle università, all’insegna- 
mento di questa inateria, sull’importanza 
della motorizzazione, sui sistemi di circola- 
zione, noi renderemmo un grosso servizio al 
lpaese ed eviteremmo ogni anno centinaia di 
inoiti e migliaia di feriti o di minorati, oltre 
a far) risparmiare alle assicu~azioni cifre 
ingenti. 

Mi aUgLIi.0 che da parte del Governo o del 
gruppo democralico cristiano ci si faccia pro- 
motori di una iniziativa in questo senso. In 
tal caso io non avrei nulla in contrario a ri- 
tirare le mie proposte di legge purché questi 
provvedimenti vengano presentali dalla mag- 
gioranza o dallo stesso Governo. Non importa 
chi li realizza, necessario è realizzarli. 

Chiedo scusa se insisto, in;? vorrei pre- 
garla di presentare questi provuedimen ti, in 
particolare quello per la regolazione del traf- 
fico e quello relativo all’insegnainento obbli- 
gatorio delle norme del traffico nelle scuole. 
Perché, onorevole iiiii-~iclro, rendere l’inse- 
gnamento obbligatorio di questa inateria è 
cosa di poco conto, i n  quanto oggi tutti vanno 
ii scuola. fi sufficiente allestire dei brevi corsi 
per preparare gli insegnanti, elahorare appo- 
siti libri di lesto, incominciando addirittura 
dal sillabario, nel quale si potrebbero dedi- 
care 4 o 5 pagine alla illustrazione di queste 
norme. Io che ho assistito anni fa ad un espe 
i.iinento in questo campo posso dirvi che ba- 
sterebbe porre in mano ad un bambino il 
manganello o i1 guanto del vigile per vederlo 
tutto i1 giorno fare segnalazioni. Ora, noi con 
una spesa modesta potremmo istruire milioni 
di italiani sulla circolazione stradale. 

Vorrei ora accennare ad una questione 
che secondo me ha molta Importanza; mi ri- 
ferisco alla queslione della velocità sulle 
strade. In Italia, talvolta, si incontra qualche 
vigile o poliziotto stradale che ferma una 
macchina e dichiara i1 conducente in contrav- 
venzione per eccesso di velocità. Mi vuole dire, 
oiiorevole ministro, quale limite di velocità 
esiste in Italia 7 Non abbiamo alcuna velo- 
cità limite, ragione per cui se vi fosse qual- 
che automobilista che circolasse a 200 chilo- 
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metri all’ora egli lo potrebbe fare e si trove- 
rebbe nel giusto : quindi nessun poliziotto po- 
trebbe dichiararlo in contravvenzione. Ri- 
tengo indispensabile che vengano al più pre- 
sto emanate delle apposite disposizioni per 
porre dei limiti alle velocità massime, specie 
nei centri abitati, classificando anche le varie 
strade, come è stato fatto all’estero. 

Onorevole m i n ~ t r o ,  mi riferisco agli Stati 
Uniti e al Canadà in quanto sono i paesi al- 
l’avanguardia nel progresso della motorizza- 
zione (non conosco le norme vigenti oltrecor- 
tina, in quanto ritengo che in quei paesi la 
motorizzazione non abbia fatto gli stessi pro- 
gressi; comunque, non essendoci stato, non 
posso esprimerle un giudizio dove si applicano 
le norme più severe per eccesso di velocità). 
Le sanzioni variano fra i vari Stat’i della con- 
federazione nordamericitna. Nello Stato di 
New York il massiino consentito della velo- 
cità è di 75 miglia, nel Connecticut è invece 
di 65, negli altri la velocità varia. I poliziotti 
non fanno altro che applicare le contrnvven- 
zioni che non sono di 500 o di 1.000 lire coine 
da noi, ma per l’eccesso di velocità sono di no- 
tevole entità. Per la prima volta la contrav- 
venzione è di 30 dollari per arrivare fino a 
1 0  dollari alla terza mentre alla quarta in- 
frazione è previsto addirittura i1 ritiro della 
patente. 

In Italia la motorizzazione ha  preso uno 
sviluppo notcvolissimo e, purtroppo, sulle no- 
stre strade, dove non esiste protezione alcuna 
talvolta, si possono trovare degli automobi- 
listi che, senza alcun senso di responsabilità, 
corrono all’impazzata non tenendo in alcun 
conto la incolumità altrui. Le sarei grato, 
onorevole ministro, se ella volesse cortese- 
mente annotare l’importanza della questione 
della limitazione della velocità. Non pos- 
siamo aspettare quel famoso codice della 
strada, perché penso che potremo ottenerlo 
forse quando la mia barba sarà ancora pii1 
lunga e tutta bianca, ed aggiungo che allora 
il codice sarà già sorpassato. Quindi, dob- 
biamo provvedere subito ad emanare disposi- 
zioni sulla velocità, ed io penso che ella, ono- 
revole ministro, abbia tutti gli elementi per 
poter formulare tali disposizioni, in accordo 
con gli altri organi competenti. Secondo me 
la velocità-limite sulle strade normali do- 
vrebbe essere di 90 chilometri orari, su alcuni 
tipi di autostrade potrebbe essere 110 e 130, 
però non oltre. 

Vedo alcune volte dei giovinastri che, 
avendo la fortuna di essere cc figli di papà », 

posseggono una c( Alfetta )) superleggera e per 
le strade corrono a 180-200 chilometri orari. 

I1 cittadino che paga le tasse e che h a  diritto 
quindi di circolare su quelle strade ha  la 
preoccupazione che possa imbattersi in uno 
scavezzacollo poco esperto di guida che gli 
vada addosso perché non vi è alcun limite di 
velocità. La prego, signor ministro, di fare 
in modo di darmi la risposta e di prendere 
qualche iniziativa al riguardo. Le madri, le 
persone di una certa età lo vogliono ed il Par- 
lamento non deve deluderle. 

Ritorno un momento ancora sulla que- 
stione dell’autostrada per citare un caso che, 
secondo me, dovrebbe essere preso in una 
certa considerazione. 

Come il sottosegretario Caron, presidente 
del Centro trasporti aerei, sa, durante l’ul- 
timo congresso del volo verticale è stata sol- 
levata la questione delle piazzole per eliporti. 
Credo che nell’interesse del nostro paese, del 
turismo e anche del trasporto di passeggeri le 
nuove autostrade debbano disporre di ampie 
piazzole. Vi sono dei gruppi interessati: vi è 
chi vuole che siano gestite dalla Esso, chi 
dalla Standnrd, chi dalla SheZZ o dall’cc Agip 1). 

A me interessa soltanto la costruzione di tali 
piazzole; la gestione si dia a chi si vuole. Ri- 
tengo che in Italia, con tante zone panorami- 
che, dobbiamo disporre di queste piazzole. 
Ancora non sappiamo esattamente le dimen- 
sioni, la portata o la  struttura che esse deb- 
bono avere, perché non sappiamo ancora quali 
tipi di elicotteri debbano atterrare. E bene 
tener presente che ogni tanti chilometri, vi- 
cino a ogni paese, si deve avere s disposizione 
una base di eliporto, sulla quale possano at- 
terare elicotteri con 4 passeggeri e anche più. 
Infatti sono in costruzione degli elicotteri che 
possono trasportare fino a !XI passeggeri. I1 
loro peso quindi può raggiungere le 12-13 ton- 
nellate. 

Giorni fa in Sicilia ho avuto la possibilità 
di fare lo scopritore. Sono andato ad atter- 
rare con un elicottero in uno spazio poco più 
grande di un tavolo, nella villa d’Orleans, 
sede della regione siciliana. I1 presidente 
della regione è rimasto assai impressionato. 
Alla mia presenza, ha  dato disposizioni di far 
costruire nell’ala del nuovo palazzo della re- 
gione un eliporto per elicotteri di una certa 
entità e portata. Egli mi ha  garantito che 
farà in modo di disporre quanto prima con 
legge la creazione in Sicilia di basi per eli- 
cotteri nelle autostrade, nelle strade di una 
certa importanza e vicino ad alcuni paesi, e 
ciò per aiutare il traffico e il turismo. 

Mi auguro che ella, signor ministro, vorrà 
dire cosa intenda fare sul problema degli eli- 
porti e se vuole preordinare un piano gene- 
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rale per In crecizione di elibasi. Penso che a 
tale iniziativa potrehbero collaborare l’avia- 
zione civile, i1 Centro tri1sl)orti aerei ed altri 
organismi. 

Risognerehbe sin da ora Ilredisporre un 
serio e attento studio per la creazione e la 
realizzazione di elilxtsi. Credo - lo dico spre- 
giudicataniente - che l’aereo convenzionale 
abbia fiìtto i l  5uo tempo e sono convinto che 
entro 10-15 anni non iivreino piti aerei con le 
itli, nia solo dischi volanti ed elicotteri che 
potranno atterrare e decolliire iii brevissiino 
spazio. In tal inodo la funzione dei grandi 
aeroporti per i1 traffico aereo verrà meno. Le 
statistiche e gli studi di alcuni tecnici aineri- 
cani, che sonu assai avanti nello studio del 
progresso degli elicotteri, danno per certo 
che entro i1 1970 l’elicottero dovrà sostituire 
l’autobus per percorsi superiori a 50 chilo 
metr i .  avremo così gli ~ I 7 b u s .  Sarebbe oppor- 
tuno che al riguiìrdo ella, onorevole ministro, 
ci dicesse cosa possiaino fare. 

Le strade sono la piaga per noi italiani. 
1)ico apertamente che non sono sodisfatto di 
come si creano i nuovi rioni, le nuove città, 
i nuovi paesi. Tutti i piani sono fatti con 
quella che altra volta ho definito CC la menta- 
lità delle diligenze )), cioè si costruiscono le 
strade con 1 criteri usati quando su di esse 
ben pochi veicoli vi transitavano. E potrei ci- 
tare tanti esempi di questo tipico fenomeno : 
i rioni nuovi sono creati con trade piccolis- 
sime. Noi fin da oggi dovremmo imposiare il 
piano generale e fare delle leggi per cui tutte 
le strade dovrebbero avere una larghezza non 
inferiore ai 35 metri. Ciò sarebbe opportuno, 
sia per l’urbanistica, sia per la salute dei cit- 
tadini che per sinultire i1 traffico. In  alcune 
strade principali, costruite 4 o 5 anni fa, la 
carreggiata non supera i 7-8 metri per cui due 
inacchine non possono incrociare se un’altra 
rnacchina è ferma sul ciglio della strada. 

ROMITA, Manistro dei lnvora pubblicz. 
Anche a Roma. 

DI BELLA. Mi riferisco it Roma, caput 
tiiztndi. 

Su questo argomento ho intenzione di pre- 
sentare una serie di interrogazioni e di ordini 
del giorno, perché non possiaino consentire 
che l’ingegnere di un comune, sia esso piccolo 
o grande, facciii. un piano a sé stante, senza 
nemmeno inteqiellare i1 ministro. Dagli scan- 
dali che apprendiamo ogni giorno attraverso 
la stampa - e credo che qualcosa di simile 
stia per accadere a Roma - costatiamo che 
gli ingegneri dei lavo15 pubblici e quelli del- 
l’urbanistica fanno quel che vogliono, senza 
tener conto delle disposizioni ministeriali. 

Quando si costruiscono nuove strade dob- 
biamo tenere presente lo sviluppo delle mac- 
chine, che rappresentano l’elemento base per 
i1 trasporto e per consentire ai cittadini di 
tutto i1 mondo di potersi muovere. Quando si 
fa la progettazione di una nuova città o di 
una nuova strada, iion si deve scendere al di- 
sotto del limite dei 30 inetri. Ciò anche per- 
ché, se si dovesse realizzare il sogno di qual- 
che industriale, l’Italia potrebbe arrivare ad 
avere 25 milioni di inacchine e ad un certo 
inomento non sapremo 1)iù come fare. 

Onorevole Romita, ella che è ingegnere 
~ l u ò  affrontare e risolvere il problema : quando 
si crea qualcosa di nuovo si deve avere i1 co- 
raggio di assumere delle responsabilità e delle 
iniziative che poi 1 posteri finiranno con l’ap- 
provare. 

Dulcis in f u n d o .  aeronautica ed aeroporti. 
Due anni fa siamo stati insieme, onorevole 
ininistro, alla inaugurazione di una pista del- 
l’aeroporto di Fiumicino. Ricordo che al ri- 
tomo abbiamo impiegato molte ore a causa 
di interruzioni del traffico, di molti passaggi 
it livello e del traffico intensc. Ad una mia do- 
manda, ella così rispose: (( Stia tranquillo, 
perché presto si farà una iiutostrada che col- 
legherà direttamente la città con l’aeroporto )). 
Le credetti allora, onorevole ministro, tanto 
che poche domeniche fa, in occasione della 
inanifestazione aerea a Fiumicino, mi sono av- 
viato, così come hanno fatto circa 150 mila 
cittadini, verso l’aeroporto di quella località, 
sicuro che qualche strada fosse stata costruita. 
La manifestazione cominciava alle 16, ma io 
ller prudenza mi avviai verso le ore 13,30. 

Onorevole ministro, sono arrivato all’aero- 
porto di Fiumicino alle 17,30, quasi a mani- 
festazione compiuta 1 Ma ho avuto la fortuna 
di ritornare a Roma fra i primi. Infatti, ho 
fatto ritorno alla capitale alle 23,50 mentre 
ci sono stati dei cittadini che sono arrivati alle 
4 del maitino ! Tutto questo si è verificato 
per la mancanza di strade. 

Onorevole ministro, poiché la progetta- 
zione e la costruzione di nuovi aeroporti 
spetta unicamente al suo Ministero, le sarei 
molto grato se volesse tenere presente questo 
principio fondamentale . costruire le strade di 
accesso contemporaneamente alle piste e co- 
munque prima che l’aeroporto entri in fun- 
zione. Quanto le ho raccontato POCO fa h a  
rnppresentato uno spettacolo poco simpatico, 
perché coloro che per due ore avevano goduto 
assistendo alla manifestazione aerea, hanno 
poi pronunciato parole poco simpatiche du- 
rante sette lunghe ore. Quindi, una manifesta- 
zione pro-aeronautica è diventata alla fine 
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controproducente : ciò per la mancanza di 
strade. 

Bisogna accelerare i tempi per la  costru- 
zione di questa autostrada perché l’aeroporto 
deve essere collegato con la città nel più breve 
tempo possibile. Non so perché gli aeroporti 
vengano costruiti molto lontano dalla città; 
forse perché se ne occupano gli incompetenti. 
Evidentemente, il porto di Genova non poteva 
essere costruito che in quella località, se lo si 
fosse costruito a 100 chilometri dalla città, sa- 
rebbe stato un vero disastro per la città stessa. 
I3 un errore costruire gli aeroporti lontani dal- 
lit città: forse nemmeno per il traffico inter- 
continentale sono idonei, ma per i1 traffico di 
1)iccolo cabotaggio, ciot? interno, che oscilla 
dai 200 ai 500 chilometri. 

Concludo come lo scorso iliino, auguran- 
dole, onorevole ministro, di essere ancora a 
quel posto l’anno venturo in modo do poter 
occuparmi ancora di questi problemi. Sono 
sicuro che il prossimo anno parlerò ancora 
delle stesse cose, come farò negli anni suc- 
cessivi, perché per la vita del nostro paese e 
per la incolumità dei nostri cittadini abbiamo 
bisogno di più strade, di migliori strade e di 
migliore illuminazione delle strade. (Applausi  
a destra).  

PRESIDENTE. I1 seguito della discussione 
è rinviato ad altra seduta. 

Deferimeiito a Commissione. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fatta 
nella seduta di ieri, ritengo che il seguente 
disegno di legge possa essere deferito all’esa- 
me e all’approvazioiie della I11 Commissione 
permanente (Giustizia), in sede legislativa : 

(( Modificazioni al regio decreto-legge 20 
luglio 1934, n. 1404, convertito in legge 27 
maggio 1935, n. 833, sull’istituzione e funzio- 
riamento del Tribunale per minorenni )) ( A p -  
provato dalla I I  Commissione permanente  del 
Senato) ,(2361). 

Se non vi sono obiezioni, riiriarie così sta- 
bilito. 

(Co.si rimane stabilito). 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso 1 

seguenti provvedimenti : 
.Senatori GIACOMETTI ed altri : c( Riordina- 

mento delle carriere dell’Istituto centrale di 
statistica )) ‘(Approvato da quella Z Commis-  
sione permanente)  (2363); 

(( Elevazione del contributo annuo a fav0i.e 
dell’0pera nazionale di assistenza all’Italia 
redenta )) (Approvato da quella I Commissione 
permanente) (‘2364) ; 

Senatori TADDEI ed altri: (( Pagamento del- 
le pensioni e degli altri trattamenti di quie- 
scenza al personale coloniale militare trasfe- 
ritosi in Italia in seguito agli eventi bellici 
ed impiegato in servizio nelle Aniministra- 
zioni dello iStato I)  (i2pprovuto da  quella 
I I I  Comrriissione permanente)  t2365); 

(( IModifiche alla legislazione vigente in 
materia di concessioni delle pertinenze 
idrauliche demaniali a scopo di pioppicol- 
tura )) (Approvato da quella V Commassione 
permanente)  (2366); 

(( Aumento dell’autorizzazione di spesa di- 
sposta con la legge 16 ottobre 1954, n. 989, 
recante provvidenze per l’acquisto di sementi 
selezionate )) (Approvato da quella VIZI Corn- 
missione permanente)  (2367). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi 
alle Commissioni Competenti, con riserva di 
stabilirne la sede. 

Sostituzione di Commissari.= 

PRESIDENTE. Comunico che ho chiamato 
a far parte della Giunta per l’esame delle do- 
maiide di autorizzazione a procedere in giu- 
dizio i deputati Agrimi e Mastino desumino, 
in sostituzione dei deputati Facchiii e Mastino 
del Rio, i quali hanno chiesto di essere eso- 
nerati dall’incarico. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lett’ura delle interro- 

NENNI GIULIANA, Segretario, legge : 
gazioni pervenute alla Presidenza. 

Interrogazionz ti risposta oTnle. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se gli è noto 
il grave atto di vandalismo che è stato com- 
messo, nella zona del santuario di Monte- 
vergine (Avellino), du rmte  la notte dal 3 al 
4 luglio 1956 ad opera, fino ad oggi, di ignoti, 
che hanno appiccato il fuoco a due grossi ri- 
fugi montani - che dal divampare delle fiam- 
me sono stati completamente distrutti - esi- 
stenti nella zona predetta. 

(c Per conoscere, altresi, se non ritenga 
opportuno disporre particolari indagini, an- 
che da parte di elementi ministeriali, per la 
rapida scoperta degli autori del grave reato 
commesso, in considerazione, soprattutto, del 
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f , t t to  che 11 fuoco è stato appiccato dopo lo 
sparyiriento di benzina, contenuta in bidoni, 
ti~volti in alcune copie del giornale 1’Unitd 
per cui i1 movente ~~o l i t i co  è quanto mai evi- 
dente ed è da ricercarsi nella sconfitta che la 
lista comunista ha  subito nelle ultime ele- 
z i )n i a in in I i1 i s t ra t i ve. 
(37683 (( AMATUCCI ) I .  

(( I wttoscritti chiedono di interrogare i 

i i i intclri  dell’interno e del lavoro e previdenza 
suciale, pei. sapere se sia a loro conoscenza 
che le direzioni della filiale Fiat e dello sta- 
l i i l  i insnto \Veber di Bologna hanno erogato 
un (( pi’emnio speciale 11 chiamato: (( tangibile 
ricunoscimento del contributo arrecato alla 
continuità di lavoro e allo sviluppo tecnico 
e produttivo dell’azieiida >I  esclusivamente ai 
lc{i  ni’atori che non hanno scioperato, nono- 
stante che tutti gli esclusi possedessero i re- 
(piisiti [)revisti coiitrattualmente (qualifica, at- 
taccamenio al lavoro, capacità professionale, si 
du essere stati classificati con punteggio di ren- 
diiiieiito da i40 a 150, che è il niassimo fissato); 

l’er sapere altresì, quali provvedimenti 
essi intendano prendere per far cessare un 
atteepiamen to di aperta e inammissibile vio- 
lazione della legge fondamentale dello Stato, 
che garantisce e tutela il diritto di sciopero, 
nonché di inaccettabile violazione di accordi 
in tercunfederali e nazionali, che regolano i 
ra!ii)orti fra lavoratori e datori di lavoro, an- 
che in ordine alla contrattazione e fissazione 
dell’ainmontare, dei modi e delle forme di 
eyogaziorie degli incentivi di produzione : vio- 
lazioni di leggi e di accordi e azione discrimi- 
natoria che hanno provocato un legittimo e 
grave turbamento nelle maestranze e nella 
opinione pubblica. 
(2769) BOTTONELLI, TAROZZI, MARABINI ». 

(‘ 1 sottoscritti chiedono di interrogare i 

iiiiiiistri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’industria e commercio, per sapere se sono 
a conoscenza che la  (1 Immobiliare Ducati N, 
sucietb a partecipazione statale, ha  deciso di 
tdienare gli stabilimenti di Bazzano nei quali 
1 avorimo attualmente 60 operai; 

per conoscere altresì se, tenuto conto che 
detti stabilimenti costituiscono la  sola impresa 
industriale del paese e sono elemento impor- 
tantissimo di quella economia locale, e del 
fatto che ormai sta per essere istituito il Mi- 
iiistero delle partecipazioni statali, nonché del 
voto della Camera perché non si pregiudi- 
chino soluzioni possibili in futuro, non ravvi- 
sino l’opportunità e la necessità di intervenire 
per sospendere detta vendita e assicurare, 01- 

tre il lavoro ai 60 operai attmlmente riuniti 
in cooperativa, al ministero di prossima costi- 
tuzione la possibilità di decidere positivi;- 
mente e in modo produttivo la questione. 
(2770) (( BOTTONELLI, TASOZZI, MABABINI 1 1 .  

Interrogazioni o r i<p«cfu  5crzttn. 

(I I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro degli affari esteri, per sapere se non 
ritenga opportuno intervenire, affinché l’uf- 
ficio legalizzazioni del Ministero stesso sia 
messo nelle condizioni di assolvere con più 
speditezza i1 suo compito, verificandosi ora 
una estrema difficoltà. nella registrazione dei 
documenti, costringendo i1 pubblico itd atten- 
dere in lunghe ed estenuanti file per delle 
ore, prima di essere esaudito. 

IC Poiché la legalizzazione degli dtti pub- 
blici riguarda in modo particolare gli emi- 
grati all’estero per cui i familiari sono co- 
stretti a spostarsi dalle piii lontane località 
del nostro paese, per ottenere la legalizza- 
zione dei documenti soggetti a scadenze, la 
riorganizzazione ed i1 potenziamento del detto 
ufficio eliminerebbe tutte le gravi difficoltà 
che attualmente si presentano. 
(21248) <( ANGELUCCI f i1kRIO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere l’ente che 
distribuisce e i criteri adottati nella d:strihu- 
zione dei pacchi dono del popolo americano a 
quello italiano, tenendo conto che nell’IStilia 
meridionale - e specialmente in Lucania 
è invalso il pessirno uso di servirsi dell’orpa- 
nizzazione politica del partito democratico 
cristiano per la distribuzione di cui sopra, 
còartando - specialmente nel periodo elei to- 
rale - la coscienza dell’elettore. 

(( Si tenga inoltre pfesente che, nel distri- 
buire i pacchi dono, non sempre sono teiiiite 
in evidenza le condizioni sociali del benefi- 
cato, ma solo ie sue convinzioni politiche, 
giungendo all’inconcepibile e an tisociale ar- 
bitrio di distribuire i viveri a cittadini hene- 
stanti, così come è accaduto nel comune di 
Maschito, in cui sono state beneficiste dalla 
locale sezione della democrazia cristiana le 
seguenti persone, certamente non hisognose 
di assistenza : dottor Rinella Paolo; San- 
toianni Giuseppe, Giuratrabocchetti Donato fu 
Giuseppe; Marelli Alberto (gerente postale); 
dottor Romano Giovanni (respinto); cavaliere 
De Martinis Teodoro; cavaliere Spaducci Be- 
nedetto (esattore comunale), Baldante France- 
sca in Manes Rossi (insegnante elementare) ; La 
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Civita Adele in Giuratrabocchetti (insegnante 
elementare) ; Boni Ettore (insegnante elemen- 
tare e giudice conciliatore) ; Palumbo Luigia 
in Violante (insegnante elementare) ; Sorelle 
Kefti fu Eugenio. 

(( Si noti, infine, che per queste distribu- 
zioni offensive e partigiane, sono stati impie- 
gati spesso autocarri dell’esercito italiano, 
con gravi ripercussioni nell’animo dei lucani, 
umiliati da una politica faziosa, destinata 
u. dividere sempre più i cittadini italiani. 
(21249) (( SPADAZZI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle finanze, per conoscere l’esito del- 
l’esposto avanzato dal comune di Piancasta- 
gnaio (Siena) in data 21 marzo 1956 al pro- 
curatore dell’ufficio delle imposte dirette di 
Sarteano ed inviato in copia all’ufficio veri- 
fiche contabili del Ministero, circa i redditi 
denunziati dalla Società mineraria (( Argus i > .  

(( Inoltre, l’interrogante chiede di sapere 
quali furono i redditi denunziati o, eventual- 
mente, accertati e, comunque, sottoposti alle 
imposte di legge per gli anni 1951, 1952, 19‘73, 
1934 e 1955 dalla Società mineraria (( Argus ) i  

concessionaria di una miniera di mercurio 
nel comune di Piancastagnaio. 
(21250) (( BAGLIONI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistro della difesa, per conoscere se, in con- 
siderazione del particolare, grave disagio eco- 
nomico in cui versano gli ex dipendenti della 
amministrazione militare in quiescenza, non 
ritenga opportuno disporre perché, fino al 
Io  iuglio 1938, data in cui sarà ultima la pe- 
requazione delle pensioni col ragguaglio a11’80 
per cento degli assegni pensionabili, siano 
sospesi gli sfratti domiciliari per quelli di 
essi che fruiscono di alloggio demaniale. 
(2 125 1) CUTTITTA )>. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere se, in seguito alla grandinata e al 
nubifragio verificatosi il 18 giugno 1956 nel 
territorio agrario dei comuni di Polignano, 
Monopoli, Conversano, Castellana, Turi, San 
Michele, Casamassima, ecc., in provincia di 
Bari, è informato della eccezionale gravità 
dei danni subiti dalle colture, specialmente 
ortive, e dai vigneti. 

(c Gli interroganti hanno notizia, infatti, 
che quasi tutta la produzione ortalizia, inten- 
sissima nella zona specialmente di Polignano 
e Monopoli, è stata distrutta, e che duramente 

colpiti risultano i vigneti, estesissinii negli 
agri di Conversano, Castellana, Turi, San Mi- 
chele e Casamassima, oltre che nei comuni di 
Polignano e Monopoli. 

(( Fra l’altro, l’uragano abbattutosi sulla 
zona ha anche interamente divelti alberi di 
ulivi, mandorli, ecc., aggravando così la in- 
tensità dei danni prodotti dalla grandinata. 

(( Per sapere inoltre quali provvedimenti 
di carattere urgente ed immediato e adeguati 
alla gravità ‘dei danni il ministro intende 
adcttare, tenuto conto del fatto che quest’ul- 
timo disastroso avvenimento si aggiunge alle 
precedenti calamità che fiella zona e in tutta 
la regione pugliese hanno gravemente colpita 
tutta l’economia agricola ed in particolare 
quella delle piccole e medie aziende: coloni, 
mezzadri, affittuari e proprietari coltivatori 
diretti. 

(( I danni delle nevicate e delle gelate 
dello scorso inverno mostrano adesso le gra- 
vissime conseguenze agli impianti culturali 
e particolarmente agli uliveti, dei quali al- 
cuni solo apparentemente dimostrano una ri- 
presa di vegetazione, mentre lo stato delle 
piante è tale da doverne considerare la per- 
dita totale di molte di esse. 

(( Pertanto i provvedimenti adottati o an- 
nunziati finora dal ministro non possono es- 
sere ritenuti dagli interessati sodisfacenti e 
tali da venire incontro ad una ripresa di tutte 
le coltivazioni e della produzione, che si pre- 
vede mancherà in misura notevole per alcuni 
anni. 

(( Gli interroganti chiedono, infine, di co- 
noscere se il ministro, tenuto conto delle ri- 
chieste fournulate in appositi convegni ed as- 
semblee di danneggiati ad Andria, Cassano 
Murge, e nei diversi comuni delle provincie 
pugliesi, nonché della continua pressante at- 
tuale richiesta di tutti gli interessati, non ri- 
tenga opportuno consentire con le proposte le- 
gislative di iniziativa parlamentare finora 
avanzate in proposito. 
(21252) (( FRANCAVILLA, SCAPPINI, ASSEN- 

NATO, DEL VECCHIO GUELFI 
A D A  ». 

u Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se non intenda accogliere la richiesta 
delle cooperative agricole affinché vengano ad 
esse rilasciati buoni collettivi per l’ammasso 
del grano per contingente anziché buoni sin- 
goli da ripartire fra i soci delle cooperative 
stesse. 

(( I1 provvedimento è richiesto per dar 
modo ai consigli di amministrazione di assi- 
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curare con l’incasso globale delle somme cor- 
rispondenti ai contingenti versati, la tratte- 
nuta della quota che ogni socio deve versare 
per i1 pagamento ai proprietari dei canoni di 
affitto dei terreni in concessione alle coope- 
rative, evitando così che per le inadempienze 
di taluni soci vengano a crearsi difficoltà di 
cui profittano sempre i proprietari terrieri ai 
danni delle cooperative. 
( 2  1233) (C POLANO n. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ininistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non crede opportuno di iniziare 
una severa inchiesta la quale accerti le cause 
del grave infortunio avvenuto nella co- 
struenda strada panoramica di ISciacca (Agri- 
gento), in cui un operaio ha perduto la vita 
e tre sono stati gravemente feriti, sia perché 
vengano accertate le responsabilità, sia per- 
ché si no date per l’avvenire disposizioni ca- 
tegori c he che evitino 11 ripetersi di simili lul- 
tuosi incidenti in generale dovuti a misure 
insufficienti di protezione della vita dei lavo- 
ratori. 
(21234) BEKTI, GIACONE )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogai-e i1 Go- 
veiiw, per conoscere se risponda a! T ero che 
per sostenere la riforma fondiaria (il cui co- 
sto 31 aggira sul milione di lire per ettaro) 
 SI^ stato necessario chiedere un prestito di 
circa 600 miliardi, per cui, recentemente, i 
rapiwesentanti della B.I .R.S .  hanno preso 
contatto con i rappresentanti degli Enti di 1’1- 

f o n m  del Basso Volturno e del Flumendosa 
per assumere le indispensabili garanzie ine- 
ieri t i alla ingente operazione finanziaria. 

( 1  In caso di risposta affermativa, l’inter- 
rogante ciiiede di conoscere se valeva la pena 
di assumere impegni così onerosi, nella for- 
ma, nel senso e nella misura, quando sarebbe 
s talo suficiente rendeye operante e dinamica 
la legge sulla bonifica integrale n. 215 del 
1933, la cui ratio è informata a criteri di im- 
puis0 dell’attivitii individuale sotto i1 con- 
trollo dello Stato, con direttiva rivolta all’in- 
C I  eìnento della produzione, per ottenere affer- 
iiiaz~oiii sul piano nazionale e internazionale 
(riifcsa dei prezzi e dei prodotti), con il mas- 
si1110 assorbimento di unit& lavorative (brac- 
ciunti, salariati, mezzadri). 

(( Il Meridione in genere e la Lucania in 
1)articol:ire sarebbero stati avvantaggiati in 
modo effettivo ed efficiente, attraverso norme 
di natura politica, senza deprimere ed an- 
nullare l’iniziativa privata. 

(( Allo stato sarebbe stata eliminata quasi 
totalmente la disoccupazione, evolvendo so- 
prattutto la preparazione tecnica della mano 
d’opera indifferenziata, sotto la guida di 
esperti agricoltori, che hanno acquistato la 
propria esperienza attraverso decenni di dura 
fatica. 
(21355) ( 1  SPADAZZI D. 

(( I1 sottoscrillo chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e della difesa, per sapere 
se non ritengano opportuno intervenire nei 
confronti del signor Duilio Palavanchi, affit- 
tuario del terreno demaniale dell’ex campo 
d’aviazione di Poggiorenatico (Ferrara) i1 
quale tiene un ut  teggiamento provocatorio, 
rifiutandosi di rispettare i1 patto provinciale 
agricolo nei confronti dei lavoratori e provo- 
cando un gral e perturbamento dell’ordine 
pubblico. 
(21256) CASTELLARIN )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del tesoro e della pubblica istruzione, 
per conoscere se non ritengano opportuno : 

1”) adottare i provvedimenti necessari 
per l’applicazione delle carriere stabilite con 
decreto delegato n. 16 dell’ll gennaio 1956 
alle categorie dei segretari economi, applicati 
di segreteria e personale subalterno degli isti- 
tuti e scuole statali di istruzione tecnica; 

20) regolare lo svolgimento delle pre- 
dette carriere secondo i concetti stabiliti dal 
citato decreto; 

30) disporre per i1 personale attualmente 
in servizio norme transitorie che assicurino 
una equa sistemazione nelle nuove qualifiche, 

40) sistemale i1 personale di ruolo spe- 
ciale transitorio delle predette tre categorie 
nei ruoli ordinari; 

3.0) stabilire con legge organica lo status 
dei segretari economi preannunciata dal Mi- 
nistero della pubblica istruzione con circo- 
lare n. 7 ,  protocollo n. 5087 della Direzione 
generale istruzione tecnica, divisione I. 
(21257) (( MARZOTTO )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
pubblici, per sapere le loro determinazioni 
circa le richieste del comune di San Gimi- 
gnano (Siena) in relazione al costruendo edi- 
ficio scolastico nel capoluogo, avanzate, la 
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prima il 23 aprile 1931 ed intesa ad ottenere 
il contributo dello Stato ai sensi della legge 
3 agosto 1949, n. 589, e successivamente rin- 
novata il 28 dicembre 1953, istanza poi ripe- 
tuta ai sensi delle nuove disposizioni legisla- 
tive in materia di edilizia scolastica i1 10 ago- 
sto 1955. 
(21258) (( BAGLIONI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
per quale ragione ancora una volta non sono 
stati inviati tempestivamente all’istituto ma- 
yistrale e al liceo classico di Cosenza i fondi 
necessari per i1 pagamento degli stipendi agli 
insegnanti e al personale e altresì per cono- 
scere quali provvedimenti verranno final- 
mente adottati per evitare i1 ripetersi del 
grave inconveniente già segnalato con prece- 
dente interrogazione. 
(21259) (( MANCINI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere quali provvedimenti intenda adottare 
per risolvere la incresciosa situazione econo- 
mica degli insegnanti e dei professori delle 
scuole parificate, i quali subiscono un  tratta- 
mento tanto diverso da quello in vigore per 
gli insegnanti delle scuole governative, quasi 
che i primi non fossero forniti di ineccepibili 
titoli professionali e non dessero la loro opera 
instancabile nel formare la cultura e la co- 
scienza civica dei giovani allievi. 
(21260) (( SPADAZZI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, al fine di cono- 
scere l’ammontare degli stanziamenti per ogni 
singola regione, disposti per il provvedi- 
mento legislativo, che tende all2 eliminazione 
del tugurio. 
(21261) (( MINASI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale 
e l’alto commissario per l’igiene e la sanità 
pubblica, per sapere se e quali fondamenti 
abbia una informazione secondo cui su insi- 
stenti segnalazioni dell’Istituto della previ- 
denza sociale, si starebbe studiando un dise- 
gnci di legge per la riforma delle attuali nor- 
me di difesa contro la tubercolosi. E ciò con 
non sani criteri di accentramento delle fun- 

zioni dei consorzi provinciali antitubercolari, 
contro il parere di tutte le amministrazioni 
provinciali d’Italia ed in difformità delle 
istanze di tutti i sanitari, di detti consorzi, 
che rappresentano la forza italiana più effi- 
ciente nella lotta medico-sociale contro il fla- 
gello tubercolare. 
(21262) <( COLAS4NTO 11.  

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della marina mercantile, per conoscere 
se risponde a verità che è stato autorizzato 
dal ministero l’aumento delle tariffe delle ope- 
razioni portuali, mentre, secondo l’articolo 203 
del regolainento per la navigazione marittima, 
tali tariffe sono formate dall’autorità prepo- 
sta alla disciplina del lavoro portuale, e sono 
approvate con decreto del direttore marittimo, 
previa autorizzazione del ministro della ma- 
rina mercantile, dal che si deduce che questo 
è chiamato ad intervenire solo dopo che le ta- 
riffe siano state forinate e quando il direttore 
marittimo chieda al ministro di autorizzarlo 
ad approvarle, per modo che ogni autorizza- 
zione, specie se di carattere generale, data in 
anticipo, è contraria alla lettera ed allo spi- 
rito della legge. 

(( L’interrogante chiede, inoltre, di cono- 
scere in base a quali criteri l’autorizzazione 
è stata data e come mai prima di darla non 
si sia sentito i1 bisogno di ascoltare i1 parere 
degli spedizionieri, che costituiscono una cate- 
goria particolarmente interessata, la quale 
non riesce a comprendere come si possano 
dare autorizzazioni, che si ripercuotono sui 
costi, senza che comunque la si interpelli. 
(21263) C( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, in merito alla pra- 
tica di concessione al comune di Vico del 
Gargano (Foggia) del contributo statale oc- 
corrente per un primo lotto di fognatura. 

(( In proposito la  Cassa depositi e prestiti, 
con nota del 19 giugno 1956, ha  già interes- 
sato i1 Ministero dei lavori pubblici ed è in 
attesa di conoscerne le determinazioni. 
(21264) (( MAGNO ». 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede la rispo- 
sta scritta. 

La seduta termina alle 20,50. 



Atta Parlamentari - 27030 - Camera dei Deputati 
~ ~ ~ ~~~~~ ~ 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 6 LUGLIO 1956 
_____ ~ 

Ordine del gaorno per la seduta d i  domani .  

d l l e  ore 9,30: 

1. - Seguzto della dascuaizone dei di:,egnz 
di legge. 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
iiistero dei lavori pubblici per l’esercizio 
finanziario dal 10 luglio 1936 al 30 giugno 1957 
(.-lpprovato dal Sennto)  (2294 e 2294-bzs) - 
Relniote: iPasini; 

Ricerca e coltivazione degli idrocarburi 
liquidi e gassosi ((3161 - Relatori: Dosi, per la 
iii/cggioranza; De hIarzio, di ?tiinoranza. 

2 .  - Votazione (1 jcrutznio aegreto dez dz- 
$egni di legge: 

Ratifica ed esecuzione del Protocollo ten- 
dente a liinitare ed a disciplinare la coltura 
del papavero, nonché la produzione, il coin- 
i11 e YC i o in t e rnaz i o i1 a 1 e, i 1 c o m  ii i  erci o al 1 ’ in - 
~ i ~ u s s u  e l’impiego dell’oppio, firmato a New 
Yarn i1 23 giugno 1953, con Atto finale e ri- 
wluzioni (ApproLwto dal Senato)  (2015), 

Rdlificd ed esecuzione della Convenzione 
di coininercio e di navigazione fra la Repub- 
blica italiana e la Repubblica di Haiti, con 
annesso scambio di Note, conclusa a Porto 
Principe i1 14 giugno 193.4 (3pprovcrto dal Se -  
nuto) (2016). 

3. - Di3cusszone dez disegni dz legge: 
Ratifica dei decreti legislativi 22 settem- 

bre 19i7, n. 1103, e 22 dicembre 1947, n .  1375, 
conceriieiiti inodificazioni all’ordinainento 
dell’Istituto poligrafico dello Stato (377-bis) - 
Rclutorz: [Pedini, per I o  mclggaorunza; Bima, 
d i  nzinornnza; 

Soppressione e messa in liquidazione di 
enti di diritto pubblico e di altri enti sotto 
qualsiasi forma costituiti, soggetti a vigilanza 
dello Stato e comunque interessanti la finanza 
statale (Approvato dal Senato)  (2038) - Rela- 
tore Scoca. 

4 .  - Discussione delle proposte d z  legge: 
F ~ B R I B N I  ed altri.  Prolungamento da tre 

i: cinque anni dei termini stabiliti dall’articolo 
5 del decreto legislativo 14 dicembre 1947, 
n .  1398 (299) - Relatore. Cavallaro Nicola; 

FABRI~NI . Modilficazioiie del 2” comina 
tlell’articolo 53 del testo unico 11 dicembre 
1033, n. 1775, delle leggi sulle acque e sugli 
impianti elettrici (Urgenza)  (1110) - Relatore: 
Veronesi ; 

Senatore BRASCHI : Disciplina delle loca- 
zioni di immobili adibiti ad uso di albergo, 
pensione o locanda, e del vincolo alberghiero 
(.ip,prounta dal Senato)  (1932) ~ Relatori: ROC- 
wtti, per la  riiaggzoranzu; Capalozza e Mur- 
daca, di minoranza; 

Senatore TRABUCCHI : Modificazioiii alle 
iiorine del !Codice civile relative al niinimo di 
capitale delle società per aziuiii e a respon- 
sabilità limitata (Approvcita dul Senato)  (1094) 
- Relatore. Roselli; 

DI G14conio ed altri: Istituzione della 
provincia di Isernia (1119) - Relatore: Elkan; 

TRUZZI : Modifica delle norme concer- 
neri t i  l’imposta generale sull’entrata per i1 
coininercio delle acque minerali naturali ine- 
dicinali o da tavola j1767), 

COLITTO. Modificazione all’drticolo 3 del- 
ItL legge 4 marzo 1952, n. 110 (1826); 

- Relatore: Vicentini; 

A M 4 ~ ~ ~ S ~ ~ ~ ~ ~  ed altri : {Norme di adegua- 
mento alle esigenze delle autonomie locali 
(669). 

3. - Votazione per l’elezioiie di sei rappre- 
sentanti nella -4ssemblea della Comunità EU- 
rripea del Carbone e dell’Acciaio. 

. -- 
Discussaorne del disegno di legge. 

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inte- 
pa t ivo  del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e 
311 Stati Uniti d’America del 2 febbraio 
1948, concluso a Washington il 26 set- 
temhre 1951 (378) - Relatori: Di Ber- 
n u d o ,  per la maggioranza; Lombard1 Ric- 
cardo, di niinornnza. 




